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Sono presenti i Signori:

	COMPONENTI


	Emanuele Prati, Segretario Generale della Camera di Commercio di Bergamo

Massimo Ziletti, Segretario Generale della Camera di Commercio di Brescia 

Giuliano Caramella, Segretario Generale della Camera di Commercio di Como

Massimo Dester, Segretario Generale della Camera di Commercio di Cremona

Rossella Pulsoni, Segretario Generale della Camera di Commercio di Lecco
Federica Pasinetti, Segretario Generale della Camera di Commercio di Lodi

Marco Zanini, Segretario Generale della Camera di Commercio di Mantova

Marco Bonat, Segretario Generale della Camera di Commercio di Sondrio

Mauro Temperelli, Segretario Generale della Camera di Commercio di Varese 

Enzo Rodeschini, Direttore Operativo di Unioncamere Lombardia


Sono assenti giustificati: 

	COMPONENTI
	Pier Andrea Chevallard, Segretario Generale della Camera di Commercio di Milano e Segretario Generale di Unioncamere Lombardia

Renato Mattioni, Segretario Generale della Camera di Commercio di Monza Brianza
Cinzia Bargelli, Segretario Generale f.f. della Camera di Commercio di Pavia


Sono inoltre presenti: 

	
	Annamaria De Vivo, Dirigente Area Affari Generali di Unioncamere Lombardia

Renato Montalbetti, Dirigente Area Imprese di Unioncamere Lombardia

Sergio Valentini, Dirigente Area Promozione Territorio di Unioncamere Lombardia
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1) Approvazione verbale precedente seduta del 3 novembre 2011
Il dottor Rodeschini ricorda che in data 23 novembre 2011 si è provveduto a trasmettere copia del verbale della seduta di Comitato dei Segretari Generali tenutasi lo scorso 3 novembre per il benestare o per eventuali osservazioni.
Non emergendo osservazioni il Comitato dei Segretari Generali approva il verbale in oggetto. 

2) Accordo di Programma: aggiornamento
Il dottor Rodeschini – referente Asse 1 dell’Accordo di Programma –ricorda che la presentazione delle domande del “Bando voucher ricerca e innovazione e contributi per processi di brevettazione” – si chiude il 31 dicembre 2011.

Ad oggi risultano assegnati 1.008 voucher per un importo pari a €. 4.843.500 rispetto all’importo stanziato di € 6.000.000.  In seduta saranno presentati dati disaggregati per tipologia di voucher e per territorio.
In generale, i voucher di maggior interesse si confermano quelli relativi ai servizi di check up finanziario e l’inserimento di Temporary manager in azienda, ma e’ interessante segnalare il riscontro all’iniziativa di accompagnamento alla partecipazione di iniziative comunitarie.

Regione Lombardia intende riproporre in Accordo di Programma 2012 un analogo bando a voucher, apportando eventuali correttivi sulla base dell’analisi dei risultati del bando voucher 2010 e 2011. 
Successivamente i referenti d’Asse 2 e 3 dell’Accordo di Programma – dottor Valentini e dottor Montalbetti aggiornano i Segretari Generali sull’evoluzione delle attività in AdP con Regione Lombardia svoltesi fino alla data odierna e sugli esiti dei Comitati Tecnici di Gestione e prospettive per il 2012. 

Il dottor Montalbetti in particolare riferisce che per quanto riguarda il II Bando Voucher Internazionalizzazione – a valere sull’Asse 2 - il Comitato Tecnico di Gestione non ha, al momento, approvato la proposta relativa ai possibili soggetti attuatori, rimandando la decisione in sede di Segreteria Tecnica. Al riguardo all’interno del Comitato, da parte dei referenti camerali, è stata auspicata la possibilità che soggetti attuatori le iniziative sottese al Bando possano essere solo: Camere di Commercio, Associazioni di Categoria, Consorzi Export. La Regione sarebbe invece propensa ad estendere, come nel passato, la possibilità di poter attuare interventi anche ad altri soggetti. La decisione sarà pertanto sottoposta alla Segreteria Tecnica dell’Accordo di Programma. 

Il dottor Ziletti coglie infine l’occasione per auspicare che si possa individuare una tempistica più adeguata per presentare alle imprese il Calendario delle Fiere promosse dal Sistema camerale nell’ambito del’AdP. 
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento a quanto esposto in narrativa, prende atto. 

3) Suap E SEMPLIFICAZIONE: aggiornamento
La dottoressa De Vivo per quanto riguarda il punto in oggetto richiama l’attenzione del Comitato dei Segretari Generale su quanto contenuto al punto 11c) di questo ordine del giorno, relativo in sintesi a quanto discusso in sede di Consulta dei Conservatori lo scorso 16 novembre, presente oltre alla dottoressa Pulsoni anche il dottor Rodeschini.
Nell’incontro si è proceduto ad una ampia disamina dello stato di attuazione dei Suap in Lombardia e delle attività che Infocamere, per l’intero livello nazionale, sta sviluppando per rendere sempre più semplificate le procedure legate alla gestione dei Suap. Per un approfondimento della questione rimanda poi agli allegati 9-10-11 che riportano la situazione puntuale circa l’attuazione e operatività dei Suap, con specifico riferimento alla realtà lombarda.

Oltre a ciò segnala l’auspicio esplicitato durante la riunione citata, circa l’opportunità di riattivare il Gruppo di lavoro “Semplificazione”, istituito su indicazioni del Comitato dei Segretari Generali nel febbraio 2010, che potrà dedicarsi oltre che al tema Suap anche all’approfondimento di nuovi disposti normativi e conseguenti ricadute sul sistema camerale. 

Ciò premesso il tema della revisione/verifica di tutti i Gruppi di lavoro sarà sottoposto alla attenzione di un prossimo incontro di Comitato dei Segretari Generali, per le determinazioni conseguenti.

Sentita la premessa, il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento e concordando con quanto sopra riportato, prende atto. 

4) PdL REGIONALE SULL’ARTIGIANATO: valutazione
Il dottor Montalbetti riferisce che Regione Lombardia, per ora in via ufficiosa e senza che ancora sia stato avviato l’iter formale,  sta raccogliendo pareri intorno ad una proposta di legge regionale di modifica della L.R. 16 dicembre 1989 n. 73 “ Disciplina istituzionale dell’artigianato lombardo”-  allegato 1.
Si tratta di una proposta di modifica che incide in maniera profonda sulla normativa esistente, allineandosi alla più recente normativa in merito alle procedure di iscrizione, modifica e cancellazione delle imprese. 

La prima conseguenza delle modifiche proposte riguarda l’abolizione dell’Albo Imprese Artigiane. Infatti all’art. 3 comma 1 si dice:” l’Albo delle imprese artigiane è sostituito a tutti gli effetti dal Registro delle Imprese”, ed al comma 2 “ Con la qualifica di impresa artigiana sono iscritte nel Registro delle Imprese presso la Camera di Commercio competente per territorio, le imprese artigiane in possesso dei requisiti stabiliti dal precedente art.2”. 

Queste disposizioni completano e traggono le ovvie conseguenze da quanto definito dalla L.R. 1/2007 e dalla normativa sulla Comunicazione Unica, che già avevano individuato nel Registro Imprese l’unico punto di accesso per l’iscrizione, modifica e cancellazione delle imprese, lasciando peraltro in vita l’Albo Imprese Artigiane. 

L’abolizione dell’Albo comporta l’abrogazione completa del titolo III della L.R. 73/89 “Organi di rappresentanza e tutela dell’artigianato”, vale a dire l’eliminazione delle Commissioni Provinciali dell’Artigianato (CPA) e della Commissione Regionale per l’Artigianato” (CRA), avendo previsto al comma 2 dell’art. 1 della proposta di legge che “sono delegate alle Camere di Commercio … le funzioni amministrative attinenti l’iscrizione, la modificazione e la cancellazione delle imprese artigiane al Registro delle Imprese da esercitarsi secondo le modalità di cui alla presente legge”.
Inoltre viene proposta l’abrogazione delle funzioni istruttorie attribuite ai Comuni dall’art. 6, mentre resta in capo ai Comuni l’applicazione e la riscossione delle sanzioni, prevedendo peraltro che le sanzioni incassate restino integralmente nella disponibilità del Comune, a fronte di una quota del 60% precedentemente prevista.

Resta qualche punto da precisare meglio, ad esempio la definizione troppo generica di imprenditore artigiano ex art. 2 della proposta e, soprattutto, non è sufficientemente sviluppato il concetto di attività artigiana condotta in società, ma non si può che esprimere un generale apprezzamento e una  condivisione di massima per questa proposta. 

Si tratta, infatti, di una modifica piuttosto radicale del quadro normativo esistente, che compie un passo significativo sulla strada della semplificazione. Si sono inoltre raccolte alcune prime impressioni dal mondo associativo che, fino ad oggi, era stato strenuo difensore dello status quo e soprattutto della sopravvivenza delle CPA. La prima impressione è che vi sia un atteggiamento di disponibilità e la consapevolezza che i cambiamenti proposti sono comunque necessari. Occorre però tenere conto che la rappresentanza artigiana è comunque variegata e si esprime spesso in maniera non univoca. 

Infine, si deve presumere che la proposta possa avere conseguenze sul rimborso regionale previsto a favore delle Camere per la tenuta degli Albi ed il funzionamento delle CPA, con il conseguente venir meno del meccanismo attuale di finanziamento della Convenzione Artigianato. 
Si tratta comunque di una concreta occasione – dati i tempi e la materia – per avviare un confronto pieno con Regione Lombardia e con il mondo associativo, praticando uno dei principi dello Small Business Act che mira a far sì che le nuove normative vengano pre-analizzate e confrontate e non comportino negativi impatti sulle imprese. E’ dunque opportuno raccogliere organicamente  le osservazioni del Sistema camerale lombardo, portarle a sintesi e presentarle – dopo un confronto con il mondo associativo – a Regione Lombardia prima dell’avvio dell’iter formale del PDL. 

Ciò premesso, si apre una discussione nella quale il dottor Caramella esprime parere favorevole alla proposta di legge in oggetto e ritiene che anche qualora il rimborso a favore delle Camere per le CPA (abolite nel progetto di legge in oggetto) non dovesse più essere previsto, il livello di semplificazione procedurale a favore delle imprese che la nuova normativa consentirebbe, ben “compenserebbe”  il mancato introito camerale. Ciò, tenendo inoltre conto che la Regione potrebbe comunque prevedere risorse a favore del settore, al di la della specifica voce legata al rimborso per la gestione delle CPA. 
A suo avviso in sintesi si dovrebbe tendere a:

· abolizione CPA;

· definizione univoca a livello nazionale dei requisiti necessari per ottenere la qualifica di impresa artigiana;
· riferimento univoco al Registro Imprese per tutte le imprese artigiane. 

Dello stesso avviso si dichiarano anche Il dottor Ziletti ed il dottor Prati concordano con le osservazioni del dottor Caramella. 

Al termine della discussione il Comitato dei Segretari Generali esprime pertanto piena condivisone alla proposta di legge regionale sull’artigianato sopra richiamata.

5) Rating regionale per le strutture turistiche (Ospitalità Lombardia) e progetti di eccellenza nel turismo
Il dottor Valentini riferisce che Regione Lombardia, in attuazione al Codice del Turismo (D.Lgs. n. 79/2011), intende sviluppare un sistema di certificazione volontaria per le strutture ricettive lombarde, al fine di innalzare la qualità dell’offerta turistica in Lombardia. Sulla base dell’esperienza fatta dal sistema camerale lombardo con l’applicazione del  disciplinare nazionale “Ospitalità Italiana”, che ha portato alla certificazione in Lombardia di 1026 strutture, Regione Lombardia intende applicare analoghe modalità di intervento, riconoscendo il marchio ISNART come strumento prioritario per la certificazione volontaria delle strutture ricettive. 

A tal fine, Regione prevede il seguente percorso di lavoro per il 2012:

· definizione, sulla base dai parametri di Ospitalità Italiana, di un nuovo disciplinare “Ospitalità Lombardia”, che identifichi e valorizzi le specificità dell’offerta turistica lombarda nonché elementi di ulteriore qualificazione quali la sostenibilità ambientale e l’accessibilità. Il disciplinare verrà messo a punto attraverso il confronto continuativo con gli stakeholder di settore, e verranno definite modalità e procedure finalizzate a garantire la credibilità del marchio e la sua promozione nei confronti del turista italiano e straniero.

· sperimentazione, sulla base di risorse rese disponibili in corso d’anno, del disciplinare “Ospitalità Lombardia”. Regione prevede che le risorse di sua competenza saranno eventualmente disponibili in fase di assestamento di bilancio. Resta intesa la possibilità, per le Camere interessate, di decidere se partecipare alla sperimentazione di tale disciplinare sul proprio territorio o se a mantenere le attività già previste e finanziate di certificazione delle strutture con il marchio Ospitalità Italiana.

L’applicazione a regime del marchio Ospitalità Lombardia si prevede per il 2013, sulla base degli esiti della sperimentazione.

Per dare attuazione a tale percorso, Regione Lombardia ha proposto a Unioncamere Lombardia la sottoscrizione di uno specifico Protocollo, di cui entro il corrente mese di dicembre verrà fatta circolare una prima bozza.

Si chiede ai Segretari Generali di esprimere proprie indicazioni in merito al percorso di lavoro individuato.

Ciò premesso, si apre una discussione dalla quale emerge da parte del Comitato dei Segretari Generali una serie di perplessità sulla proposta. Viene infatti sottolineato come iniziative analoghe, sviluppate nel recente passato anche dalle varie Camere lombarde in collaborazione con Isnart, non abbiano prodotto un adeguato ritorno in termini di soddisfazione delle aspettative previste. 

Ad avviso di alcuni Segretari Generali sarebbe auspicabile verificare l’effettivo interesse degli operatori al riconoscimento del Marchio Ospitalità, così come proposto, prevedendo a loro carico una piccola quota/parte di spesa, condizione questa che ad avviso del Comitato dei Segretari Generali non sarebbe accolta dalla maggior parte delle strutture ricettive a testimonianza, forse, dello scarso interesse reale all’iniziativa. 
Al termine della discussione il Comitato dei Segretari Generali, riservandosi comunque di comunicare all’Unione Regionale eventuali referenti che possano partecipare al Gruppo di lavoro istituito dalla Regione e sopra richiamato, ritiene opportuno un supplemento di istruttoria, da effettuarsi a livello locale, prima di esprimere un orientamento definitivo sulla proposta avanzata. 

Progetti di eccellenza nel turismo
Il dottor Valentini riferisce inoltre che nell’ambito dello scorso Comitato Tecnico di Gestione dell’Asse 2 dell’Accordo di Programma per la Competitività, Regione Lombardia - DG Commercio, Turismo e Servizi ha presentato un’informativa sui progetti di eccellenza nel turismo.

I progetti nascono nell’ambito della Conferenza Permanente per i rapporti tra Stato e Regioni e prevedono la sottoscrizione di un Protocollo d’Intesa tra il Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del Turismo e le singole Regioni. La quota di risorse statali per la realizzazione dei progetti è pari a € 7.306.996,58 e la quota di Regione Lombardia è pari a € 811.888,51. 
Regione Lombardia ha presentato all’approvazione del Dipartimento i seguenti progetti:
1. Progetto PI.V.O.T Piattaforma di Valorizzazione dell'Offerta Turistica - valore progetto: € 1.500.000,00. Il progetto ha lo scopo di posizionare e rilanciare eccellenze ad alto potenziale di attrattività turistica con l'impiego delle tecnologie (web, portali dedicati, palmari, social network…) a partire dalla sistematizzazione del patrimonio informativo di Regione Lombardia.

2. Montagna e Turismo attivo – valore progetto € 2.018.889,09. Il progetto punta alla valorizzazione del turismo montano (progettazione e commercializzazione dei prodotti turistici montani) e al turismo attivo.

3. Acque di Lombardia: Fiumi, Laghi e Navigli – valore progetto: € 2.300.000,00. Il progetto punta a promuovere il sistema delle acque in Lombardia con specifiche azioni di valorizzazione dei laghi, dei fiumi e del sistema dei navigli.
4. Eccellenze culturali in Lombardia: I Siti UNESCO e i percorsi di Leonardo - € 1.500.000,00. Scopo del progetto è la valorizzazione dei percorsi e degli itinerari culturali presenti in Lombardia con specifico riferimento al patrimonio Unesco e all'opera di Leonardo.

5. Progetto Interregionale Garda – valore progetto € 800.000,00. Partecipazione al progetto interregionale Garda con azioni coordinate di valorizzazione in chiave di sistema.
I progetti (di cui sono riportate in allegato le schede sintetiche – allegato 2 -) sono stati approvati dal Dipartimento nello scorso mese di luglio. Dopo una fase di negoziazione interna a Regione Lombardia, i progetti di eccellenza vengono presentati alle Camere di Commercio perché valutino quale contributo intendono dare in termini economici o di progettualità.

Si chiede pertanto ai Segretari Generali di esprimere il loro orientamento in merito.
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, riservandosi di comunicare all’Unione Regionale l’eventuale interesse delle Camere alle iniziative proposte, prende atto. 

6) Progetto Saturno: richiesta mandato per recupero crediti
Il dottor Rodeschini riferisce che come deciso in precedenti riunioni del CSG, si è proceduto nei mesi scorsi al tentativo di recupero delle quote di contributo non riconosciute nel Progetto Saturno per il quale le camere di Commercio lombarde si sono costituite in ATS.
Il Responsabile del Comitato di Pilotaggio conferma (allegati 3 e 4) che a fronte di importi complessivi da recuperare pari ad  € 319.228,65 ne sono già stati recuperati per € 171.222,65 ed altri € 37.679,00 sono in fase di recupero dopo il già avvenuto passaggio per le vie legali.

Ad oggi restano da recuperare ancora contributi per € 110.327,00; lo Studio Bassani – incaricato dell’azione di recupero stragiudiziale - ritiene che per quest’ultima quota di contributi sia impossibile agire in via stragiudiziale, suggerendo di procedere al recupero coattivo.
Si richiede dunque un assenso da parte dei Segretari Generali affinchè la Camera di Milano, in qualità di Capofila dell’ATS agisca in nome e per conto di tutti i Membri interessati per la riscossione coatta.

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali esprime piena condivisione alla proposta a che la Camera di Milano, quale capofila del’ATS, agisca in nome e per conto di tutti i membri interessati per la riscossione coatta per il recupero degli importi previsti, nei termini sopra richiamati. 
7)INTERVENTI REGIONALI PER L’INNOVAZIONE DEL SETTORE COMMERCIO, TURISMO E SERVIZI

Il dottor Montalbetti riferisce che La DG Commercio turismo e servizi di Regione Lombardia ha avviato 2 iniziative a sostegno dell’innovazione nel comparto commercio, turismo e servizi, di cui una in collaborazione con il Sistema camerale.
A) Con delibera di Giunta n. 2549 del 24 novembre 2011 Regione Lombardia, ha approvato la costituzione del Fondo per l'innovazione delle imprese del terziario, stanziando sei milioni di euro. Il Fondo sarà costituito in Finlombarda e servirà per l'attuazione degli interventi di sviluppo nelle micro, piccole e medie imprese dei settori commercio, turismo e servizi. 
La delibera è stata pubblicata sul Bollettino Ufficiale di Regione Lombardia n. 48 del 30 novembre 2011. Questa misura di agevolazione promuove in particolare interventi di innovazione di processo, di prodotto e di organizzazione aziendale intendendo per innovativi gli interventi che dotano l’impresa di un sistema di gestione e/o di organizzazione di natura avanzata.

L'agevolazione finanziaria consiste in un contributo a favore delle micro, piccole e medie imprese, anche di nuova costituzione e cioè create da non più di 12 mesi, nella misura massima del 50% dei costi ritenuti ammissibili di cui il 50% a fondo perduto e il 50% a rimborso. Gli interventi delle imprese devono essere finalizzati al miglioramento delle infrastrutture, del sistema gestionale o organizzativo – allegato 5. 
Di fatto questa iniziativa va a sostituire Innovaretail con alcune differenze sostanziali:

1. è aperta al comparto turismo e servizi;
2. l’agevolazione consiste in un contributo nella misura massima del 50% dei costi ammissibili, di cui il 50% a fondo perduto ed il restante 50% a rimborso, ai sensi dell’art.72 della legge 289/2002;
3. l’entità dell’investimento minimo non deve essere inferiore ad € 15.000,00 che diventano € 50.000,00 per il settore turismo e non superiore ad € 200.000,00.
B) ERGON Misura 3. Questa iniziativa fa seguito alle altre misure facenti parte del programma ERGON, che nelle precedenti versioni escludeva la possibilità di partecipazione alle imprese del comparto commercio. Si ricorda che su questa iniziativa è previsto un intervento delle Camere di Commercio pari complessivamente ad € 2.000.000,00. Il Bando che dovrà essere emanato all’inizio del prossimo anno è dedicato alle reti d’impresa del settore commercio, turismo e servizi ed è mirato a sperimentare un’innovativa modalità di sostegno alle imprese attraverso il finanziamento di progetti rivolti alla costituzione di nuove aggregazioni stabili di imprese, allo sviluppo in aggregazioni delle reti informali, al consolidamento di aggregazioni già formalmente costituite – allegato 6.

La bozza in discussione prevede uno stanziamento complessivo di € 5.000.000,00, di cui 2.000.000,00, delle Camere di Commercio e 3.000.000,00 della Regione. Le risorse regionali sono previste per il 50% come contributi a fondo perduto e per il 50% a rimborso ex art.72 L. 289/2002. Le risorse camerali sono previste sotto forma di contributo a fondo perduto. E’ aperta su questa tematica una discussione con le Associazioni del comparto che contestano questa forma di concessione del contributo che, di fatto, differisce in maniera sostanziale rispetto a quanto fatto da Regione per la Misura 1 di Ergon rivolta ad altri comparti. Nello stesso tempo resta ancora da definire, comunque si concluda la vicenda delle modalità di erogazione del contributo, la possibilità che le risorse a fondo perduto di Regione si affianchino a quelle delle Camere con una suddivisione provinciale. 
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali prende atto. 
8) Decreto Ministeriale per Commissione degustazione Vino a D.O.: aggiornamento 
Il dottor Valentini riferisce che il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali ha predisposto, di concerto con il Ministero delle Finanze, il decreto attuativo - allegato 7 - di cui all’art. 15 del decreto legislativo n. 61 dell’8 aprile 2010 recante Norme generali - Classificazione delle denominazioni di origine, delle indicazioni geografiche, ambito di applicazione e ambiti territoriali - allegato 8. 
Il decreto, ora in attesa di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, indica all’art. 6 comma 1 - criteri per la formazione degli elenchi dei tecnici degustatori e degli esperti - che presso le Regioni interessate alla produzione dei vini DOCG e DOC sono istituiti l’”Elenco dei tecnici degustatori” e l’”Elenco degli esperti degustatori” e al comma 2 che le Regioni possono delegare le funzioni di cui al comma 1 alle competenti Camere di Commercio. Inoltre, all’art. 5 (esame organolettico per i vini Dop – Commissione di degustazione: criteri di nomina, composizione) comma 3, si specifica che l’esame organolettico è effettuato da apposite Commissioni di degustazione indicate dalla competente struttura di controllo per le relative DOCG e DOC. Tali commissioni sono costituite da tecnici ed esperti degustatori scelti negli elenchi di cui all’art. 6.

Al precedente articolo 5 il Decreto specifica che il Presidente e il relativo supplente sono nominati dalla competente Regione per un triennio e che il Segretario e il relativo supplente sono nominati dalla competente Regione su indicazione della struttura di controllo per un triennio.

Regione Lombardia ha anche comunicato in via informale a Unioncamere Lombardia che è orientata a mantenere presso le Camere di Commercio le Commissioni degustazioni vini (avvalendosi di quanto previsto dal comma 2 dell’articolo 6 che prevede la possibilità di delegare alle Camere di Commercio la formazione degli elenchi dei tecnici degustatori). 

Nel frattempo, in attesa della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto del MIPAAF, Regione ha avviato le verifiche per l’iter legislativo più opportuno da intraprendere per la delega delle funzioni alle Camere di Commercio.
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento a quanto esposto in narrativa, prende atto. 

9) REGOLAMENTO PER IL RICONOSCIMENTO DEI LABORATORI METRICI AI SENSI DEI D.M. 31 E 32 DEL 2011: AGGIORNAMENTO

Il dottor Valentini riferisce che il 29 marzo 2011 sono stati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale n. 72 i primi due Decreti Ministeriali attuativi dell’art. 19 del d.lgs 22/2007 (D. M. 31 e 32 del 18 gennaio 2011) per il riconoscimento dei laboratori per l’avvio e lo svolgimento della verificazione periodica sugli strumenti per pesare a funzionamento automatico (MI006) e sui sistemi di misurazione continua e dinamica di quantità di liquidi diversi dall’acqua (MI005). 
La nuova procedura prevede la presentazione della istanza di riconoscimento da parte del laboratorio richiedente all’Unione Italiana - che diventa quindi soggetto di diritto attivo – ai fini dello svolgimento dell’istruttoria sul rispetto dei requisiti stabiliti e del rilascio dell’autorizzazione. Poiché nel periodo compreso fra l’elaborazione dei decreti e la loro entrata in vigore è stato emanato il D. L. 104/2010 (che ha introdotto una semplificazione del procedimento amministrativo per cui ogni atto riconducibile alla generale categoria delle autorizzazioni è sostituito da una Segnalazione Certificata di Inizio Attività – SCIA - da parte dell’interessato) e la formulazione dei D. M. n. 31 e n. 32 non è compatibile con queste novità normative, Unioncamere Italiana ha redatto ed approvato lo scorso 13 luglio su indicazione del Ministero, due Regolamenti (trasmessi alle Camere di Commercio l’11 agosto scorso) che recepiscono le novità in tema di semplificazione amministrativa con questa procedura:

1. il laboratorio presenta a Unioncamere la SCIA tramite raccomandata o PEC ai fini del riconoscimento;

2. Unioncamere assegna e comunica al laboratorio il numero identificativo da inserire nel logo del sigillo e provvede all’iscrizione del laboratorio nel Registro nazionale dei laboratori che eseguono la verificazione periodica sugli utenti metrici; al ricevimento del numero identificativo il laboratorio può già avviare l’attività di verificazione periodica;
3. Unioncamere provvede a informare la Camera del territorio dove il laboratorio ha sede operativa effettuando la valutazione della documentazione presentata (SCIA e documentazione);

4. entro 60 giorni dal ricevimento della SCIA Unioncamere, avvalendosi di Dintec e della Camera di competenza, effettua la verifica presso il laboratorio per valutare la rispondenza della documentazione e realtà operativa ai requisiti di legge. Le risorse necessarie alla verifica sono messe a disposizione dalla Camera di Commercio competente ed i relativi costi saranno rimborsati dall’Unione Italiana sulla base del tariffario approvato. Al termine della verifica presso il laboratorio Unioncamere predispone una scheda che riassume l’iter di verifica ed evidenzia gli esiti delle valutazioni effettuate;
5. inoltre Unioncamere effettua avvalendosi di CamCom Universitas (che può a sua volta utilizzare esperti per la formulazione dei pareri) una validazione dell’iter di valutazione e comunica l’esito al laboratorio assumendo i provvedimenti del caso;
6. qualora riscontri l’assenza di uno o più requisiti e presupposti di legge o in caso di irregolarità, Unioncamere notifica al laboratorio l’ordine motivato di sospendere l’attività intrapresa, ovvero di non iniziare la predetta attività richiesta con la SCIA;
7. ove la conformazione non intervenga nei termini stabiliti (prorogabili su richiesta motivata da parte del laboratorio) Unioncamere procederà a comunicare il divieto di prosecuzione dell’attività. 

I laboratori riconosciuti che effettuano operazioni di verificazione periodica sono tenuti a trasmettere per via telematica sia alla Camera di Commercio competente che a Unioncamere un documento di riepilogo degli strumenti verificati entro sette giorni lavorativi dalla verifica stessa. Al contempo, Unioncamere esercita attività di vigilanza sui laboratori con frequenza annuale, avvalendosi della Camera di Commercio competente, per accertare che i laboratori stessi operino secondo quanto stabilito dai D.M. 31 e 32.

Gli stessi D.M. 31 e 32 prevedono inoltre: 

· un periodo transitorio per i laboratori già abilitati all’esecuzione della verificazione periodica (ai sensi del D.M. 10.12.2001) per gli strumenti per i quali sono stati autorizzati, fino alla scadenza dell’autorizzazione e comunque per un periodo non superiore a due anni a decorrere dal 30 marzo 2011; 
· la vigilanza sui laboratori già abilitati da parte della Camera competente nel periodo transitorio (da eseguire ai sensi del D.M. 10.12.2001);
· il riconoscimento quali laboratori abilitati per quelli autorizzati dalle Camere di Commercio ai sensi del D.M. 10.12.2001 entro il 14 aprile 2011 (data di entrata in vigore dei D.M. 31 e 32);
· che la vigilanza sugli strumenti in servizio verificati dai laboratori venga effettuata dalla Camera di Commercio competente territorialmente;

· che nel caso in cui la Camera di Commercio riscontri violazioni alle disposizioni nell'operato di un laboratorio autorizzato le comunichi tempestivamente a Unioncamere.

Poiché la SCIA si applica anche ai riconoscimenti dei laboratori effettuati dalle Camere ai sensi del DM 10 dicembre 2001 per gli strumenti cosiddetti “nazionali”, Unioncamere ha richiesto alle Camere di adeguare i propri Regolamenti in materia. 

Questa novità normativa permetterà, a regime, di dare omogeneità alle modalità di valutazione dei requisiti dei laboratori su tutto il territorio nazionale ed alle relative tariffe, potenziando il ruolo delle Camere nella vigilanza periodica sui requisiti dei laboratori che eseguono la verificazione di legge.

La procedura presenta anche criticità nella sua complessità, per la coesistenza di due modalità di valutazione dei requisiti dei laboratori con due distinti procedimenti amministrativi, due pagamenti e due enti che eseguono la valutazione. 
Permangono anche incertezze interpretative in merito alle modalità:

· di Concessione di Conformità metrologica ad alcuni fabbricanti metrici;

· di iscrizione nel Registro Assegnatari marchi di identificazione per metalli preziosi per le imprese che producono o importano metalli preziosi allo stato di materie prime o di prodotti finiti;

· di accreditamento dei laboratori per l'esecuzione della verificazione periodica su strumenti di misura Nazionali.

Per approfondire l’impatto sul lavoro delle Camere lombarde e le conseguenze dei D.M. 31 e 32 nonché dei Regolamenti emanati da Unioncamere, definendo a livello regionale modalità operative condivise, è già stato fissato un incontro del Gruppo di lavoro intercamerale “Regolazione del Mercato – Uffici Metrici” per il prossimo 15 dicembre, così come sta avvenendo anche in Emilia Romagna e Piemonte, ed anche in vista delle imminenti richieste di rinnovo da parte dei laboratori per i quali varranno le regole transitorie.
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali esprimendo condivisione a quanto esposto in narrativa, prende atto. 
10)Commissione regionale consultiva per il settore fieristico: esiti dell’incontro
Il dottor Valentini riferisce che lo scorso 1 dicembre si è tenuto l’incontro d’insediamento della Commissione Regionale Consultiva per il Settore Fieristico a cui partecipano, oltre a Unioncamere Lombardia, Unione delle Province Lombarde, ANCI, AEFI- associazione esposizione e fiere italiane, CFI- Comitato fiere industria, CFT-Comitato Fiere Terziario, CNA Lombardia, Sviluppo Fiere, con il coordinamento della DG Commercio, Fiere e Mercati.

All’incontro ha partecipato l’Assessore Maullu, che ha sottolineato l’importanza dell’incontro in un momento in cui, dopo tre anni di declino, il primo semestre del 2011 ha evidenziato un andamento più positivo del settore sebbene caratterizzato da discontinuità a livello territoriale. Per consolidare questi primi segnali di ripresa Regione Lombardia ha chiesto agli stakeholder di settore indicazioni sulle priorità per le politiche regionali. 

Nel dibattito, i presenti hanno sottolineato l’opportunità di effettuare una pianificazione in ottica pluriennale, con l’obiettivo di:

- creare le migliori condizioni per l’attrazione di visitatori ed espositori stranieri, anche promuovendo le fiere internazionali sui paesi terzi; 
- razionalizzare le iniziative fieristiche;

- razionalizzare gli strumenti per il supporto alla partecipazione alle fiere da parte delle imprese.

Sotto il profilo delle risorse finanziarie a disposizione, Regione ha confermato che, come per il 2011, anche per il 2012 il budget previsionale regionale è basato sulle sole spese obbligatorie. In tal senso, verrà data priorità ad azioni e politiche a costo zero, come quelle rivolte alla semplificazione normativa e procedurale ed alle azioni che sono volano di crescita economica.

Sotto il profilo della semplificazione, Regione ha proposto la costituzione di un Gruppo di lavoro per la revisione e l’aggiornamento del Regolamento regionale n.5/2003 che definisce i requisiti per il riconoscimento delle qualifiche dei quartieri e delle manifestazioni fieristiche, anche al fine di differenziare meglio i percorsi normativi e regolatori per le fiere internazionali, da quelli per le fiere nazionali. 
Al riguardo il dottor Zanini auspica che la competenza circa le attività sviluppate per l’identificazione di fiere e sagre, ora in capo alle Camere, sia più opportunamente trasferita in capo ai Comuni.
Il dottor Valentini riferisce inoltre che è’ stata inoltre sottolineata da parte dei presenti l’opportunità di riprendere alcuni temi previsti dal Piano strategico per la competitività e lo sviluppo del settore fieristico lombardo (del 2006) che non hanno ancora trovato attuazione, quali ad esempio quelli riguardanti sistemi di rilevazione per la verifica e la qualificazione dei visitatori alle fiere.

Regione Lombardia inoltre ha segnalato che il prossimo 14 dicembre si terrà l’evento di presentazione del nuovo sito Lombardia Fiere, in italiano e in inglese, che offre un quadro completo e aggiornato del sistema fieristico lombardo (localizzazione dei poli fieristici riconosciuti, calendario eventi, promozione) e servizi per gli operatori (es. normativa e modulistica), anche attraverso mappe interattive e applicazioni per “smartphone”.

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento a quanto esposto in narrativa, prende atto. 

11) GRUPPI DI LAVORO INTERCAMERALI: AGGIORNAMENTO
a) Osservatori Economici – 2 novembre 2011 

I risultati delle analisi congiunturali relative al 3° trimestre 2011 sugli andamenti dell’industria e dell’artigianato manifatturieri lombardi sono stati esaminati e commentati in occasione del consueto incontro del Gruppo di lavoro intercamerale.

Oltre ai funzionari delle Camere di Commercio, hanno partecipato funzionari regionali e delle associazioni di categoria dell’industria e dell’artigianato, interessati a conoscere e comprendere i risultati dell’indagine svolta su un campione significativo di 2.856 imprese manifatturiere (di cui 1.642 dell’industria e 1.214 dell’artigianato di produzione).

Il terzo trimestre 2011 registra per la produzione industriale una variazione congiunturale quasi nulla (+0,1% il dato destagionalizzato) ed un rallentamento del dato tendenziale (+2,8%), con l’indice della produzione che rimane fermo a quota 100 (dato destagionalizzato, base anno 2005=100). Quindi il processo di avvicinamento ai livelli pre-crisi sembra essersi arrestato.

Registrano ancora variazioni positive su base annua la maggior parte dei settori industriali con la siderurgia (+5,1%), la meccanica (+4,8%), le industrie varie (+3,2%) e i mezzi di trasporto (+3,0%) che conseguono i migliori risultati, ma aumenta il numero dei settori in contrazione (abbigliamento -2,4%, minerali non metalliferi -1,9%, tessile -0,7% e legno-mobilio -0,6%). La quota di aziende con variazioni molto negative cresce rispetto allo scorso trimestre (28%), mentre rimane stabile il numero delle aziende con contrazioni minime (7%). Sul versante positivo la quota di aziende che registra forti incrementi dei livelli produttivi si riduce ulteriormente (39% contro il 46% dello scorso trimestre); considerando anche le imprese che dichiarano incrementi minimi, l’area positiva riguarda il 50% degli intervistati.

Sono positivi i dati per tutte e tre le destinazioni economiche dei beni considerate, con i beni intermedi in crescita del 5,1%, seguiti dai beni di consumo finale con un +2,3% e dai beni di investimento fermi al +0,6%.

I dati sulla produzione per dimensione d’impresa evidenziano una riduzione dei differenziali di crescita tra le varie classi, con le imprese delle classi maggiori che registrano incrementi del +3,5% (imprese oltre 200 addetti) e del +3,1% (imprese da 50-199 addetti), e le piccole del +2,0%.

L’occupazione è in leggero calo rispetto al trimestre precedente. Il rallentamento più intenso del tasso d’ingresso porta a un saldo entrati–usciti leggermente negativo (-0,1%). Contemporaneamente diminuisce la quota di aziende che fa ricorso alla CIG (17,4%) e anche quella delle ore di CIG sul monte ore trimestrale (1,8%).

Le aspettative degli imprenditori industriali per il quarto trimestre 2011 presentano un generale deterioramento. Sono ancora in terreno positivo sul versante della domanda estera e della produzione, ma in flessione e negative per la domanda interna e l’occupazione. Occorre considerare che, in questo trimestre, supera il 50% la quota di imprenditori che prevede stabilità dei livelli per produzione, domanda interna ed estera e arriva all’82% quella di chi prevede stabilità dei livelli occupazionali

Per le aziende artigiane manifatturiere sia il dato tendenziale che il congiunturale della produzione sono negativi e pari al -0,9%, con l’indice della produzione che scende a quota 76 (dato destagionalizzato, base anno 2005=100). Si arresta così il processo di avvicinamento ai livelli pre-crisi.

Tra i settori dell’artigianato si segnalano solo tre settori in crescita su base annua: pelli-calzature (+6,9%), meccanica (+2,3%) e siderurgia (+2,1%). Gli altri settori presentano variazioni tendenziali negative comprese tra il -7,7% delle manifatturiere varie e il -2,9% di legno-mobilio. A fronte del 30% di aziende in forte crescita (erano il 34% lo scorso trimestre) e del 7% con incrementi minimi, il 36% dichiara variazioni tendenziali molto negative (la quota era 32% lo scorso trimestre) mentre rimane ferma al 3% la quota di imprese con contrazioni minime.

Anche considerando la destinazione economica dei beni il quadro rimane negativo, con i beni di investimento che registrano una contrazione del 3,4%, i beni di consumo finale del -1,4% e i beni intermedi che riescono a contenere le perdite al -0,1%.

I risultati per classe dimensionale sono disomogenei, con le imprese di media e più grande dimensione ancora leggermente positive (+0,3% entrambe), e le micro imprese che intensificano la contrazione (-3,5%) già rilevata nei trimestri scorsi.

Il saldo occupazionale è negativo, ma la quota di aziende che ha utilizzato ore di CIG nel trimestre è stabile al 10% come anche la quota sul monte ore trimestrale dell’1,4%.

Le aspettative degli imprenditori artigiani si addensano tutte nell’area negativa, con un peggioramento più intenso della domanda interna rispetto a quella estera, e della produzione rispetto all’occupazione. In questo caso occorre osservare che il 50% degli intervistati prevede stabilità dei livelli per la domanda interna, il 62% per la domanda estera e l’86% per l’occupazione.

I dati che emergono dal nostro campione mostrano che il recupero della produzione industriale si va arrestando nel III trimestre del 2011: il tasso di variazione è molto vicino allo zero ed è decrescente nel tempo. Il tasso di crescita tendenziale è positivo ma perde intensità rispetto ai trimestri precedenti. L’acuirsi della crisi finanziaria sta impattando sulla dinamica dell’economia reale ed i sintomi di questa situazione si stanno manifestando a livello internazionale sotto forma di rallentamento del commercio mondiale e del Pil dei paesi avanzati. Nel caso dell’economia lombarda, questi segnali vanno ricercati soprattutto nella caduta degli ordini sia interni che esteri e nella debolezza delle aspettative che sono le basi per una contrazione della produzione industriale nel prossimo trimestre.

Alla conferenza stampa di presentazione dei risultati dell’industria e dell’artigianato manifatturiero tenutasi a Milano martedì 8 novembre, il Professor Piero Ferri e il dottor Massimo Guagnini hanno illustrato lo scenario per la Lombardia e i rischi derivanti dal quadro internazionale, e il dottor Giampaolo Montaletti dell’Agenzia Regionale Istruzione, Formazione e Lavoro (Arifl) ha illustrato l’andamento degli indicatori congiunturali della domanda di lavoro nel terzo trimestre 2011. Sono seguiti gli interventi del Vice Presidente di Unioncamere Lombardia Gian Domenico Auricchio, del Vice Presidente di Regione Lombardia Andrea Gibelli, del Presidente di Confindustria Lombardia Alberto Barcella, del Presidente Confartigianato Lombardia Giorgio Merletti in rappresentanza delle Associazioni regionali dell’Artigianato.
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento per l’esauriente relazione, prende atto. 

b) Innovazione e Sostenibilità– 3 novembre 2011
Lo scorso 3 novembre, si è svolto l’incontro del Gruppo di lavoro Innovazione e Sostenibilità, coordinato dal dottor Bonat, per esaminare i seguenti punti all’ordine del giorno:

1. Stato avanzamento attività del programma 2011
Raccolta delle buone prassi aziendali in tema di CSR – edizione 2011 
Unioncamere Lombardia ha presentato il risultato della raccolta di “buone prassi”. Le domande ricevute tramite le Camere di Commercio sono state in totale 60, di cui 48 ammesse (n.3 da Bergamo, n.7 da Brescia, n.1 da Como, n.1 da Cremona, n.9 da Lecco, n.1 da Lodi, n.1 da Mantova, n.11 da Milano, n.5 da Monza e Brianza, n.2 da Pavia, n.3 da Sondrio, n.2 da Varese); 7 domande non sono state ammesse e altre 5 riguardavano “buone prassi” già premiate o riconosciute nel 2010. Nonostante si registri un leggero decremento rispetto al 2010 (quando il totale delle domande ricevute è stato di 64 con 52 aziende selezionate),  il Gruppo di Lavoro ha espresso grande apprezzamento per i risultati ottenuti in considerazione della congiuntura economica negativa e della parziale sovrapposizione con la presentazione e promozione del Bando “Conciliazione Famiglia-Lavoro”. Sono stati in quella sede definiti gli aspetti organizzativi dell’evento di premiazione finale che avrà luogo il prossimo 14 dicembre (9.30-13.30) presso la Camera di Commercio di Milano (Palazzo Turati - Sala Conferenze). Il programma prevede significative testimonianze di imprese, la presenza del mondo accademico e di rappresentanti della Commissione Europea, di esperti da Lombardia, Piemonte e Veneto per confrontarsi sulla responsabilità sociale come modello alternativo di sviluppo economico. 
Seguirà la consegna degli attestati alle imprese da parte dei responsabili degli Sportelli CSR. 

In vista del programma 2012, il Gruppo di lavoro chiede di rinnovare la prossima edizione inserendo una categoria (Le buone prassi crescono) per le imprese che hanno già partecipato nelle scorse edizioni, così da consentire una mappatura dei miglioramenti in questo campo in continua evoluzione, approvando la realizzazione anche nel 2012 della “Raccolta di Buone Prassi”. 
Seminari territoriali sul tema CSR come fattore di crescita e competitività per le imprese e per il territorio
Con riferimento ai sei seminari territoriali programmati per il 2011, si riferisce che sono stati realizzati 4 seminari con apprezzamento da parte delle stesse Camere coinvolte:
· SONDRIO il 3 ottobre 2011: Lo sviluppo del turismo sostenibile e la valorizzazione del territorio in un’ottica di responsabilità sociale. 
Si sono registrate n. 40 adesioni (imprese, associazioni di consumatori e di imprese, consorzi, ATP, enti pubblici, istituti di credito e stampa).

· MONZA E BRIANZA: 6 ottobre 2011 presso la sede secondaria della Camera di Monza a Cantù: Mobili e design sostenibili. Sostenibilità, innovazione e competitività nella filiera dell’arredo. 
Si sono registrate n. 50 adesioni (imprese del settore legno, mobili e arredo, associazioni di consumatori e di imprese, esperti del settore quali architetti e designer, enti pubblici e stampa).

· VARESE: 14 ottobre 2011: Gli strumenti di responsabilità sociale per una gestione innovativa dell’organizzazione. 
Si sono registrate n. 30 adesioni (imprese, associazioni di consumatori e di imprese, enti pubblici e stampa).

· MANTOVA: 9 novembre 2011: La Responsabilità Sociale in agricoltura e nel sistema agroalimentare. 
Si sono registrate n. 20 adesioni (imprese, associazioni di categoria con particolare riferimento all’agricoltura, enti pubblici e stampa). 
Con riferimento ai due seminari ancora da realizzare, le Camere di Commercio di Pavia e Brescia chiedono di posticipare la realizzazione ai mesi di gennaio e febbraio 2012 a causa di coincidenza di eventi simili sul territorio. 

Infine, in vista della programmazione per l’anno 2012, il dottor Bonat, dato il successo delle iniziative territoriali e l’utilità degli incontri, ha invitato il Gruppo di lavoro a considerare per l’anno prossimo la realizzazione di almeno un seminario per ogni Camera di Commercio, tenendo sempre presente che la scelta del tema per ciascun seminario deve attenersi alle caratteristiche produttive/vocazioni del territorio.
Programma “Lavoro Penitenziario”
Le attività di supporto al lavoro penitenziario sono state approvate e cofinanziate a valere sull’Accordo di Programma da parte di Regione Lombardia, Unioncamere Lombardia e Camere di Commercio di Bergamo, Cremona e Monza Brianza.

La seconda annualità delle azioni, realizzate in stretta collaborazione con il Provveditorato Regionale dell’amministrazione penitenziaria, nel 2011 ha comportato:

· realizzazione e stampa del vademecum “L’impresa sprigiona lavoro” per gli imprenditori che intendono assumere persone sottoposte a provvedimenti dell’Autorità giudiziaria;

· realizzazione e stampa di “Valori e Lavori - catalogo delle attività produttive presenti presso gli Istituti Penitenziari lombardi” come esempi per le imprese interessate;

· svolgimento di 4 conferenze stampa (il 15.09 a Bergamo, il 16.09 a Cremona, il 27.09 a Monza, il 4.10 a Milano) con interessante riscontro sulla stampa locale e 5 incontri B2B (2 a Milano, 1 a Bergamo, 1 a Cremona, 1 a Monza) tra realtà penitenziaria lombarda (PRAP - Provveditorato Regionale per l’Amministrazione Penitenziaria, Istituto penitenziario locale, Ufficio UEPE – Ufficio per l’Esecuzione penale esterna) e mondo imprenditoriale con particolare riferimento alle associazioni di categoria degli artigiani, commercianti e PMI. 
Gli incontri hanno già dato avvio a collaborazioni tra realtà imprenditoriali e istituti penitenziari di riferimento.

· svolgimento di 4 edizioni (presso le Case Circondariali di Cremona, Bergamo, Monza-Brianza e il PRAP di Milano) del percorso formativo per il personale penitenziario: “Come valutare un business plan” di creazione di attività produttive all’interno dell’istituto penitenziario o all’esterno dell’istituto penitenziario assumendo detenuti;
· prosecuzione della sperimentazione del bilancio sociale e conseguente validazione contenente indicatori specifici per le imprese e le cooperative che assumono detenuti;
· prosecuzione dell’attività di catalogazione delle professionalità presenti presso alcuni istituti penitenziari in Lombardia (Bergamo, Cremona, Monza e Brescia Verziano).

Per la programmazione 2012, Unioncamere parteciperà alla prossima riunione della Commissione del Lavoro Penitenziario presso il PRAP per individuare nuove progettualità sul tema, da riportare al Gruppo di lavoro. Il Gruppo di lavoro ha preso atto con soddisfazione del lavoro svolto riservandosi di esprimersi sulle progettualità per il 2012 più idonee a dare continuità al lavoro svolto, confermando l’intenzione di proseguire nelle azioni.

Percorso formativo dedicato alle PMI lombarde per l’adozione di un modello organizzativo ai sensi del D.Lgs. 231/2001
Durante l’incontro si sono riferiti gli esiti del percorso formativo realizzato da Certiquality (Organismo accreditato per la certificazione dei sistemi di gestione aziendale per la qualità, l'ambiente, la sicurezza e nella certificazione di prodotto) al quale hanno partecipato 11 imprese lombarde ed un funzionario camerale, che hanno espresso apprezzamento sia sull’organizzazione del corso sia sulla qualità dei relatori e sull’utilizzo concreto delle informazioni ricevute. 
La sperimentazione ha avuto un elevato livello qualitativo ed alcune delle imprese hanno dimostrato un livello di competenza e conoscenza estremamente alti, mentre minore è stato l’interesse delle strutture camerali (pur inviate ad aderire). 

In vista del programma 2012, il Gruppo di lavoro considera l’esperimento positivo, ma condivide l’opportunità di non replicare l’iniziativa, riservandosi di effettuare dei seminari informativi sempre rivolti alle imprese sul tema dell’evoluzione normativa e legge 231.
2. Nuove proposte per il programma 2012: 

Oltre a quanto già deciso nella trattazione del programma 2011, ovvero l’approvazione della prosecuzione:

· della Raccolta Buone Prassi a livello lombardo;
· dell’attività di convegnistica, seminari e presentazioni sul territorio;

· del progetto Lavoro penitenziario;

il Gruppo di lavoro ha preso in esame altre proposte di azione per l’anno a venire.

Analisi del clima aziendale
Unioncamere Lombardia ha illustrato una proposta pervenuta per inserire nel Programma 2012 – tra le attività sperimentali di incoraggiamento della conciliazione lavoro/famiglia, la promozione e selezione tra le PMI lombarde per farle partecipare alla classifica mondiale dei migliori posti dove lavorare, tradizionalmente dominata dalle grandi multinazionali (stilata da “Great place to work ® Institute” a livello mondiale). 
Obiettivo è favorire l’emersione delle pratiche di cultura organizzativa motivanti e di successo con la metodologia validata a livello italiano e mondiale da 25 anni sul clima organizzativo, con una sperimentazione in Lombardia – il progetto è già in corso di attuazione presso la Camera di Commercio di Bolzano par le aziende della Provincia Autonoma. 
Il Gruppo di lavoro si riserva di valutare più approfonditamente l’iniziativa senza approvare la proposta.

Sito buone prassi di responsabilità Sociale delle Organizzazioni 
Nel 2012 Unioncamere Lombardia procederà con l’aggiornamento del sito delle buone prassi di RSO per renderlo coerente con i siti camerali esistenti ed in particolare il nuovo portale di Unioncamere nazionale, per diffondere le buone prassi lombarde, illustrando l’impegno delle Camere di Commercio della Lombardia sul tema riportando i progetti ed i prodotti editoriali realizzati, con una parte dinamica di news.
L’aggiornamento si rende necessario anche per aggiornare dal lato grafico e tecnico lo strumento web, sempre più rilevante per la diffusione delle “best practices” aziendali.

Il Gruppo di lavoro ha condiviso ed approvato la proposta, con una modalità che dia adeguata evidenza delle azioni camerali locali su base provinciale.

Protocollo di Intesa sulla Responsabilità Sociale 
Unioncamere Lombardia ha informato che è in fase di definizione con Regione Lombardia - DG Industria, Artigianato, Edilizia e Cooperazione, e su richiesta della stessa, un Protocollo di Intesa per la diffusione di azioni di Responsabilità Sociale delle Organizzazioni presso le imprese lombarde che sarà proposto anche alle Associazioni di categoria lombarde rappresentative delle imprese per loro adesione. 
Tale Protocollo sarà definito in sede di Accordo di Programma per la Competitività e permetterebbe di intensificare la collaborazione già in atto, che porta già alla partecipazione congiunta al salone della responsabilità sociale “Dal Dire al Fare” e alla organizzazione di eventi condivisi.
Unioncamere Lombardia si è impegnata ad informare le Camere circa i successivi sviluppi e le Camere presenti all’incontro hanno confermato il proprio interesse a dare in futuro attuazione al Protocollo stesso.

Per l’attuazione delle attività di rete per Innovazione e Sostenibilità riferibili alla Responsabilità Sociale, alla Conciliazione Famiglia Lavoro ed al Lavoro Penitenziario, sulla base delle proposte sopra esposte in relazione al programma 2012, il Gruppo di lavoro ed il Segretario Generale Coordinatore hanno proposto alle Camere di Commercio di contribuire con Euro 2.000,00 ciascuna, in linea con quanto già approvato per lo scorso anno, con la possibilità di incrementare tale dotazione per dare attuazione a specifici progetti su base locale. 
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento per l’esauriente relazione, prende atto. 

c)Semplificazione E-Government Consulta Conservatori Registro Imprese – 16 novembre 2011
Lo scorso 16 novembre, si è svolto l’incontro del Gruppo di lavoro in oggetto, coordinato dalla dottoressa Pulsoni, per esaminare i seguenti punti all’ordine del giorno:

1. Suap in Lombardia: stato dell’arte
In apertura di seduta la dottoressa Pulsoni ha richiamato il significato e l’impegno dell’intero Sistema camerale per l’attuazione del Suap, considerate le criticità di molti comuni. 

Molto utile la verifica dello stato di avanzamento a livello regionale. 

Ha pure sottolineato l’importanza che il sistema camerale sappia individuare procedure uniformi e semplificate a favore dell’utenza, e che tutto lo sforzo finora compiuto dalle Camere – in termini di informazione, formazione ed assistenza ai Comuni ed all’utenza - possa essere ben rappresentato alla Regione per individuare future iniziative condivise, anche al fine di aggregare risorse (camerali e regionali) destinate, sempre con l’obiettivo di agevolare la realizzazione di interventi per la semplificazione amministrativa e delle procedure a favore delle imprese. 

Il Conservatore di Varese, dottor La Placa, ha illustrato lo stato dell’arte, a livello regionale, circa l’operatività dei Suap,– allegato 9 - utilizzando i dati provenienti da Infocamere, Regione Lombardia, Camere di Commercio lombarde tramite questionario sintetizzato, a livello regionale, da Unioncamere Lombardia – allegato 10.
All’incontro ha partecipato anche il dottor Rodeschini che ha sottolineato l’opportunità di esaminare con la Regione, con la quale è opportuno mantenere rapporti di piena collaborazione, la possibilità di utilizzare la piattaforma Muta per la gestione dei Suap a condizione, però, della sua effettiva interconnessione con il Portale nazionale e lasciando comunque ampia libertà di scelta alle Camere ed ai Comuni, circa l’utilizzo della piattaforma informatica ritenuta più adeguata. 

Il dottor Rodeschini, d’intesa con la coordinatrice dottoressa Pulsoni, alla luce di quanto emerso dalla discussione, ha proposto inoltre di avviare una riflessione all’interno di un Gruppo di lavoro camerale per affrontare in modo sistemico le novità normative aventi ricadute sull’operatività delle Camere, quali ad esempio: Statuto delle Imprese, Decreti interministeriali in tema Suap, Proposta di legge per abolizione CPA, Tavolo Zero Burocrazia, Fascicolo aziendale, ecc..

Al riguardo la dottoressa Pulsoni, concordando con la proposta del dottor Rodeschini, ha segnalato che potrebbe essere  “riattivato” il Gruppo di lavoro in tema Semplificazione Amministrativa, istituito dal Comitato dei Segretari Generali sin dal febbraio 2010. 

Altro obiettivo del Gruppo di lavoro “Semplificazione Amministrativa” potrebbe essere quello di proporre al legislatore e/o altre Amministrazioni interessate, (es. Unione Italiana, Regione, Ministeri…), e previa valutazione in sede di Comitato dei Segretari Generali,  proposte di semplificazione normativa.
Il Gruppo di lavoro citato vedeva il coordinamento dei Segretari Generali: Caramella, Pulsoni e Temperelli, oltre che la partecipazione di alcuni Conservatori. 

In seduta è stata chiesta la disponibilità a farne parte e in tal senso si sono candidati i Conservatori: Vendramin (Bergamo), d’Azzeo (Brescia), Maffezzoni (Cremona), Spagna (Mantova), Vanzelli (Milano), La Placa (Varese). E’ pure auspicata la partecipazione di altri e/o Conservatori. 

Per Unioncamere Lombardia, continueranno a farne parte, il dottor Rodeschini (Direttore Operativo) e la dottoressa Mottadelli (Responsabile Funzione Semplificazione). 

E’ stato deciso che la proposta venga portata all’attenzione del Comitato dei Segretari Generali, per una sua valutazione. 

E’ poi intervenuta la  dott.ssa Proietti, di Infocamere, che ha informato dello stato complesso dei rapporti con la Regione sullo sviluppo della piattaforma MUTA, annunciando novità per superare le criticità che attualmente la piattaforma regionale presenta (ivi compresa la possibilità di inviare a Comuni in delega alle Camere pratiche telematiche).
E’ stata  ribadita l’opportunità che Unioncamere Lombardia rappresenti alla Regione la necessità di non lasciare aperto il canale informatico di MUTA, per la presentazione delle istanze ai SUAP in delega camerale. Ciò al fine di non correre il rischio di non “evadere” eventuali istanze provenienti dall’utenza tramite MUTA.

La dottoressa Proietti è passata quindi alla illustrazione di tutte le novità che interesseranno le piattaforme camerali impattanti con il SUAP nei prossimi mesi – allegato 11 - precisando che tale calendarizzazione è da ritenersi del tutto provvisoria e soggetta a frequenti modifiche dovute anche a novità normative impreviste. 

2) Riflessioni su nuove modalità operative della Consulta Conservatori Registro Imprese per il 2012
A fronte dell’operatività della Consulta dei Conservatori nell’ultimo anno, è stata condivisa l’opportunità di una nuova modalità di programmazione delle attività per il nuovo anno, al fine di rendere più efficaci ed efficienti i lavori della Consulta in plenaria prevedendo, di fatto, meno incontri, ma più incisivi. Agli incontri programmati della Consulta si potranno aggiungere, convocati direttamente dai Conservatori coordinatori, i Sottogruppi di lavoro intercamerali, composti dai funzionari camerali competenti le varie materie, per esaminare sotto ogni punto di vista le varie problematiche attinenti i vari temi e sottoporre poi delle soluzioni alla Consulta Conservatori, in plenaria, che potrà adottare i necessari orientamenti definitivi.

I Gruppi di lavoro intercamerali a livello regionale, ad oggi, sono:
	Prontuario per la presentazione degli atti societari con la Comunicazione Unica 

Gruppo di lavoro Interistituzionale

(composto oltre che da 3 Conservatori (Mi,Bs,Cr) anche da referenti Inps - Inail – Agenzia Entrate) 
	Conservatore Coordinatore - Cremona

Dottor Nicola Maffezzoni



	Artigianato 


	Conservatore Coordinatore - Cremona

Dottor Nicola Maffezzoni 

	Prontuario comune R.E.A. 


	Conservatore Coordinatore – Milano

Dottor Gianfranco Vanzelli 

	Prontuario comune — Deposito Bilanci 


	Conservatore Coordinatore – Milano

Dottor Gianfranco Vanzelli  

	Prontuario comune Attività Regolamentate — Leggi Speciali 
	Conservatore Coordinatore – Brescia

Dottor Antonio d’Azzeo 

	Prontuario comune Procedure Concorsuali 


	Conservatore Coordinatore – Monza Brianza

Dottor Giovambattista Franco 

	Prontuario comune per ex Albi e Ruoli: mediatore e agenti 
	Conservatore Coordinatore – Mantova

Dottoressa Elena Spagna 

	Suap: monitoraggio regionale e risvolti operativi sul Registro Imprese
	Conservatore Coordinatore – Varese Dottor Pietro La Placa


L’argomento sarà approfondito ulteriormente in occasione del prossimo incontro nel quale sarà presentato anche il calendario delle sedute proposte per la Consulta dei Conservatori del Registro Imprese per il 2012.

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento per l’esauriente relazione, prende atto. 

d) Osservatorio Legislativo e Assistenza Legale – 6 dicembre 2011
Lo scorso 6 dicembre si è riunito il Gruppo di lavoro giuridico legislativo/assistenza legale Aiuti di Stato, che vede il coordinamento del dottor Marco Bonat, per il previsto secondo aggiornamento annuale alla presenza dei rappresentanti delle Camere di Commercio interessate e del professor Carlo Eugenio Baldi che coadiuva la Funzione Giuridico Legale di Unioncamere Lombardia sullo specifico tema.

In apertura sono stati illustrati gli argomenti posti all'ordine del giorno ed è stato inoltre ricordato ai presenti il servizio associato di assistenza alle Camere realizzato nel corso degli ultimi anni in collaborazione con lo studio Baldi, servizio che, come ormai noto, contempla la possibilità per i singoli referenti di richiedere in ogni momento specifici pareri relativi alle iniziative di incentivazione in fase di adozione presso le Camere. Il servizio si completa con la diffusione mediante la newsletter mensile di Unioncamere Lombardia delle note di periodico aggiornamento regolarmente inviate dallo Studio incaricato. 

Per quanto riguarda l’integrazione dei fondi rischi nel settore agricolo dopo la decadenza del regime n.241/01 è stato richiamato un recente parere fornito ad alcune camere richiedenti.

Come è noto, il nuovo regime Unioncamere nazionale relativo agli Aiuti alle imprese agricole è fondato sui Regolamenti CE n.1857/2006 e n.800/2008, che stabiliscono i criteri in presenza dei quali alcuni tipi di Aiuti di Stato sono ritenuti compatibili con il mercato comune senza necessità di notificarli alla Commissione. Tuttavia le tipologie previste da tali Regolamenti non comprendono la tipologia "Contributi ad integrazione del fondo rischi".

In generale si può affermare che in base all'autorizzazione che diede la Commissione sul Regime n. 241/01, i contributi ad integrazione del fondo rischi dei confidi, nel rispetto delle condizioni che furono allora stabilite, non sono da considerarsi Aiuti di Stato, in linea di continuità con un indirizzo interpretativo risalente alla fine degli anni ’90 ma ancora applicabile.

In alcuni casi la questione viene risolta facendo ricorso al de minimis nei confronti dei Confidi nel caso in cui il contributo non sia vincolato al fondo rischi, ma venga impiegato anche per coprire costi di gestione. Questa modalità è possibile nel rispetto del massimale di 200.000,00 euro di contributi (di qualunque fonte pubblica) a triennio, ma occorre valutare se riflette una realtà oggettiva o se invece l'integrazione del fondo rischi non serva piuttosto, come in genere è, a favorire le imprese facilitando loro l'accesso al credito.

Altra questione è se ricevano Aiuti di Stato le imprese che beneficiano della garanzia del Confidi.

In questo caso la Camera può procedere alla capitalizzazione del fondo rischi, rispettando le condizioni esplicitate nel Regime 241/01 (ancorché quest'ultimo sia da considerarsi nel complesso superato e non più applicabile) e assumendosi la responsabilità della propria valutazione circa il carattere di "non Aiuto" dei versamenti tenuto conto dell'uso che ne fa il Confidi.

In altre parole, il primo problema è capire se attraverso la garanzia del Confidi si sta dando un Aiuto all'impresa. Se sì, occorre calcolarlo (trasformarlo in un importo) e accertare che sia compatibile con la disciplina degli Aiuti di Stato. Se ad esempio, si tratta di una garanzia per un prestito di liquidità, l'Aiuto potrà essere concesso all'impresa solo come Aiuto de minimis. Se invece il prestito è stato acceso per realizzare un investimento, si potrà applicare anche il Regolamento di esenzione n. 800/2008 e il Regime Unioncamere Lombardia che vi ha dato attuazione.

Per concludere, le Camere possono procedere alla capitalizzazione del fondo rischi, rispettando le condizioni esplicitate nel Regime 241/01 (ancorché quest'ultimo sia da considerarsi nel complesso superato e non più applicabile) e assumendosi la responsabilità della propria valutazione circa il carattere di "non Aiuto" dei versamenti tenuto conto dell'uso che ne fa il Confidi.

Volendo al contrario discostarsi da quanto previsto dal Regime 241 o non potendo assicurare quelle condizioni, la Camera può applicare il de minimis o procedere con una notifica alla Commissione Europea diretta ad ottenere l'autorizzazione di un proprio Regime.

Con riferimento ai contributi ai Consorzi ed Agenzie di sviluppo/Aiuti alla promozione si è ricordato che tale tema appare particolarmente complesso a causa delle difficoltà di ordine pratico relativo all'individuazione del beneficiario del contributo nell'ambito del consorzio stesso.

Occorre quindi, di volta in volta, distinguere, le ipotesi in cui è il consorzio ad essere diretto beneficiario del contributo, rispetto a quelle (maggiormente ricorrenti) nelle quali il consorzio rappresenta soltanto lo strumento mediante il quale veicolare il contributo alle imprese aderenti.
Nel corso dell'incontro è stato poi incidentalmente affrontato anche il tema degli Aiuti destinati alle aree montane, ricordando che la Commissione intende adottare una nuova disciplina relativa agli Aiuti a finalità regionale.

In quest'ottica assumono particolare rilevanza le proposte formulate dalla Conferenza Stato Regioni, volte a ricomprendere anche le zone di montagna nell'ambito di applicazione delle regole comunitarie concernenti gli Aiuti a finalità regionale.

Tali iniziative trovano il loro fondamento giuridico negli articoli 174 e 175 del Trattato di Lisbona, che riconoscono espressamente le peculiarità dei territori montani.

In proposito il professor Baldi ha ricordato che lo scorso 21 marzo è stato presentato alla Commissione un documento adottato dal Parlamento Europeo nel quale si sottolinea la necessità di prevedere, nell'ambito delle norme sugli aiuti a finalità regionale la, possibilità di adottare misure atte ad impedire il depauperamento delle aree montane.

Tale soluzione appare peraltro compatibile con il dettato dell'articolo 87 comma tre lettera c) del Trattato istitutivo della CEE, secondo il quale sono ritenuti compatibili gli Aiuti destinati a talune attività o regioni economiche, purché non alterino la condizione degli scambi ed il comune interesse.

Con riferimento agli aiuti alle Reti di impresa anche in questo caso occorre prestare attenzione a chi sia il destinatario finale dell’Aiuto. In via generale l’Aiuto va ripartito pro quota sulle imprese partecipanti imputandolo a “de minimis” nel caso di Aiuti alla formazione. Nel caso invece in cui l’Aiuto sia destinato alle spese di struttura della rete potrà essere fatto ricorso al Regolamento in esenzione adottato da Unioncamere Lombardia sulla base del Regolamento di esenzione 800/2008.

Infine è stato anticipato che fino al 2013 (in coincidenza con il previsto termine della programmazione dei fondi strutturali) l’assetto della disciplina degli Aiuti di Stato in generale non subirà sostanziali variazioni. Dopo tale data sarà invece valutata l’opportunità di apportare cambiamenti alla attuale disciplina del de minimis (con un possibile innalzamento della attuale soglia dei 200.000,00 Euro) prevedendo anche ad un adeguato Regime transitorio.

La riunione si è quindi conclusa con specifiche domande rivolte dai presenti in merito ad iniziative in corso di svolgimento presso le rispettive Camere.

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento per l’esauriente relazione, prende atto. 
12) Prossimo incontro comitato segretari generali 
Ricordando che quello odierno è l’ultimo incontro della Comitato dei Segretari Generali del 2011 ed in attesa di definire il calendario annuale degli incontri 2012, si propone di prevedere intanto la data della prima seduta del nuovo anno per martedì 24 gennaio 2012 alle ore 10.30.
Ciò premesso, si invita il Comitato dei Segretari Generali a volere dare il proprio benestare alla proposta avanzata, fermo restando che la proposta di calendario annuale delle sedute sarà presentata in occasione del prossimo incontro, al fine di facilitare il più possibile la partecipazione dei Segretari Generali agli incontri, attraverso una anticipata e condivisa programmazione delle date. 
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, concordando sulla proposta di prevedere il prossimo incontro il 24 gennaio 2012, prende atto. 

Esaurito l’esame degli argomenti previsti all’ordine del giorno la seduta ha termine alle ore 18.30.
   IL SEGRETARIO




 
  IL DIRETTORE OPERATIVO

(Annamaria De Vivo)




         (Enzo Rodeschini)

Milano, 13 dicembre 2011
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	LEGGE REGIONALE 16 dicembre 1989,  N. 73
"Disciplina istituzionale dell’artigianato lombardo". 
(BURL n. 51, 1º suppl. ord. del 20 Dicembre 1989 )
TESTO VIGENTE
	Modifiche alla legge regionale

16 dicembre 1989,  N. 73
"Disciplina istituzionale dell’artigianato lombardo". 

	Titolo I
DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 1.
Finalità.
1.  Con le presenti disposizioni la regione Lombardia disciplina l’esercizio delle funzioni in materia di artigianato, secondo principi fondamentali della Legge 8 agosto 1985, n. 443 , al fine di costituire l’organizzazione istituzionale disposta da detta Legge ed il quadro di riferimento per l’esercizio delle attività e degli interventi di sostegno e promozione, mediante: 
a)  l’istituzione e la tenuta degli albi provinciali delle imprese artigiane; 
b)  l’istituzione, la costituzione ed il funzionamento delle commissioni provinciali (CPA) e regionale per l’artigianato (CRA) (1 . 


	Titolo I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

Finalità.

Articolo abrogato e sostituito con il seguente
1. Regione Lombardia, in attuazione degli art. 45 e 117 comma 4 della Costituzione e dell’art. 2, comma 4, lett. i dello Statuto di Autonomia riconosce all’artigianato un ruolo di primaria importanza ai fine della tutela, dello sviluppo, della valorizzazione economica e sociale del territorio lombardo e del sostegno all’occupazione.
2. Sono delegate alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, di seguito denominate Camere di commercio, le funzioni amministrative attinenti l’iscrizione, la modificazione e la cancellazione delle imprese artigiane al registro delle imprese da esercitarsi secondo le modalità di cui alla presente legge. 



	Art. 2.
Interpretazione ed integrazione della disciplina giuridica di imprenditore, impresa artigiana e loro forme associative.
1. È imprenditore artigiano l’imprenditore individuale o in forma di società che abbia i requisiti previsti dall’art. 2 della Legge 8 agosto 1985, n. 443 , eserciti un’impresa avente le caratteristiche di cui agli artt. 3 e 4 della stessa Legge e sia iscritta all’albo di cui al successivo art. 3. 

2.  L’obbligo di essere titolare di una sola impresa artigiana disposto dal terzo comma dell’art. 3 della Legge n. 443/85 non preclude all’artigiano la possibilità di esercitare l’impresa in più unità locali, di essere contemporaneamente titolare di imprese non artigiane o partecipare contemporaneamente a società esercenti un’attività artigiana, salva l’applicazione dell’art. 2301 del codice civile. 

3.  Nell’ipotesi di società esercente un’attività artigiana, la qualità di socio amministratore non è incompatibile con lo svolgimento da parte dello stesso di lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo, ai fini di quanto disposto dal secondo comma dell’art. 3 della Legge 8 agosto 1985, n. 443 . 

4.  I consorzi, le società consortili, le associazioni temporanee fra imprese artigiane debbono avere i requisiti previsti dall’art. 6 della Legge 8 agosto 1985, n. 443. 


	Art. 2.
Articolo abrogato e sostituito con il seguente

Definizione di imprenditore artigiano
1. Ai fini dell’applicazione della presente legge, si definisce imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, assumendone la piena responsabilità con tutti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente  il proprio lavoro, anche manuale, nel processo produttivo.

2. L’imprenditore artigiano, nell’esercizio di particolari attività che richiedono una peculiare preparazione ed implicano responsabilità a tutela e garanzia degli utenti, deve essere personalmente in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi di settore.

3. L’imprenditore artigiano può essere titolare di una sola impresa artigiana. 

4. Sono fatte salve le norme previste da specifiche leggi che disciplinano le singole attività.



	Titolo II
ALBO PROVINCIALE DELLE IMPRESE ARTIGIANE
Art. 3.
Istituzione.(1
1.  In ogni Provincia della Lombardia, presso la sede delle commissioni provinciali per l’artigianato, costituite ai sensi del successivo art. 13, è istituito l’albo delle imprese artigiane nel quale debbono essere obbligatoriamente iscritti gli imprenditori, di cui al primo comma del precedente art. 2, secondo le formalità ed i termini previsti dagli artt. 47, 48, 49 e 50 del R.D. 20 settembre 1934, n. 2011, come modificato dalla Legge 4 novembre 1981, n. 630 e relative norme di attuazione. 

2.  Nell’albo debbono altresì essere iscritti, in apposita sezione separata, i soggetti indicati al primo comma dell’art. 6 della Legge 8 agosto 1985, n. 443 , nonché le associazioni temporanee indicate al quarto comma dello stesso articolo purché siano composte da sole imprese artigiane. L’iscrizione alla separata sezione dell’albo è condizione per l’ammissione alle agevolazioni regionali degli altri soggetti di cui al terzo e quarto comma dello stesso art. 6 della Legge n. 443/85 . 

3.  Gli albi provinciali delle imprese artigiane sono pubblici. Chiunque può prendere libera visione degli albi con le modalità stabilite dalla competente commissione provinciale per l’artigianato, nonché su istanza e previo pagamento dei costi, farne estrarre copia . 


	Titolo II
Articolo abrogato e sostituito con il seguente

ISCRIZIONE AL REGISTRO DELLE IMPRESE CON QUALIFICA DI IMPRESA ARTIGIANA

Art. 3.
Iscrizione al registro delle imprese 
1.  L’Albo delle imprese artigiane è sostituito a tutti gli effetti dal registro delle imprese.

2.  Con la qualifica di “impresa artigiana”sono iscritte nel registro delle imprese presso la camera di commercio competente per territorio, le imprese artigiane in possesso dei requisiti stabiliti dal precedente articolo 2.
3. L’iscrizione al registro delle imprese avverrà secondo quanto disposto dalla legge 2 aprile 2007 n.40.
4. Le  imprese già iscritte all’albo delle imprese artigiane sono iscritte d’ufficio nel registro imprese con la qualifica di “impresa artigiana”. 
5. Quanto disposto nel presente articolo ha validità anche per i consorzi, le società consortili ed i confidi esercenti una ttività artigiana così come stabilita dal precedente articolo 2

	Art. 4.
Domanda di iscrizione all’albo e denuncia di cessazione o modificazione.(1
1.  Le domande di iscrizione all’albo delle imprese artigiane debbono essere presentate entro il termine di trenta giorni dall’inizio dell’attività. 

2.  Le domande per l’iscrizione all’albo delle imprese artigiane sono presentate, o spedite tramite raccomandata con avviso di ricevimento, alla commissione provinciale per l’artigianato della Provincia nel quale l’impresa ha sede. 

3.  Le domande di iscrizione all’albo, nonché le successive denunce di modificazione e di cessazione, esimono dal compimento di medesimi atti ai fini di quanto disposto dagli artt. 47 e seguenti del R.D. 20 settembre 1934, n. 2011 e successive modificazioni. 

4.  A cura della commissione provinciale per l’artigianato le domande di iscrizione e le denunce di modificazione o di cessazione vengono tempestivamente trasmesse in copia alla camera di commercio per l’annotazione nel registro delle ditte ai sensi del secondo comma dell’art. 5, della Legge 8 agosto 1985, n. 443 . 


	Art. 4.
Natura costitutiva delle iscrizioni

1.L’iscrizione delle imprese artigiane nel registro delle imprese ha carattere costitutivo ed è condizione essenziale per la concessione delle agevolazioni previste a favore delle imprese artigiane e loro consorzi.

2.Nessuna impresa può adottare nella propria insegna, ditta o marchio, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all’artigianato, se non sia iscritta nel registro imprese con la qualifica di “impresa artigiana”.

3. Nessun prodotto o servizio può essere denominato, venduto, prestato o pubblicizzato come artigianato, se non proviene da imprese iscritte nel registro imprese come imprese artigiane.

4.L’inosservanza delle disposizioni di cui sopra, comporta l’applicazione delle sanzioni previste nella presente legge.



	Art. 5.
Iscrizione delle società e dei consorzi.(1
1.  Per le società ed i soggetti esercenti un’attività artigiana di cui al primo e secondo comma del precedente art. 3, la domanda di iscrizione all’albo delle imprese artigiane, o alla sezione separata, deve essere presentata o spedita a cura degli amministratori, con le modalità di cui al secondo comma del precedente art. 4, alla commissione provinciale per l’artigianato competente per il luogo ove la società ha la sede legale, entro trenta giorni dalla data di inizio dell’attività artigiana. 

2.  Per le società di cui all’art. 26/quater della Legge 22 dicembre 1980, n. 891, la domanda di iscrizione deve essere presentata, a cura dei soci, entro trenta giorni dalla data di inizio dell’attività artigiana, allegando copia autentica dell’atto costitutivo ed indicando gli estremi dell’avvenuta registrazione presso l’Ufficio del registro. 

3.  Alla domanda deve essere allegato un elenco di soci, aggiornato annualmente, che, nell’ipotesi di consorzi, di società consortili ed associazioni temporanee misti, comprenda gli altri soggetti associati . 


	abrogato

	Art. 6.
Funzioni istruttorie dei Comuni.(1
1.  Quando le risultanze dell’istruttoria e le certificazioni comunali di cui alla lett. a), quarto comma dell’art. 63 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 , non vengano direttamente allegate alla domanda a cura dell’interessato, la commissione provinciale per l’artigianato ne fa, senza indugio, richiesta al sindaco del Comune ove ha sede l’impresa o la società artigiana. 

2.  Gli atti istruttori e le certificazioni richieste ai Comuni sono, a seconda dei casi di cui al comma precedente, rilasciati all’interessato o trasmessi alla commissione provinciale per l’artigianato utilizzando apposito modulo approvato dalla Giunta Regionale, su proposta dell’assessore competente (2 . 

3.  Trascorsi trenta giorni dalla data della richiesta da parte della commissione provinciale per l’artigianato senza che il Comune abbia provveduto ad inviare le risultanze degli adempimenti di cui al precedente comma, detta commissione, su istanza dell’interessato o d’ufficio, provvede direttamente all’effettuazione dell’istruttoria. 

	abrogato

	Art. 7.
Iscrizione su domanda degli interessati.
1.  La commissione provinciale per l’artigianato, esaminate le risultanze istruttorie ottenute con le procedure indicate nell’articolo precedente e valutata la sussistenza dei requisiti previsti dalla Legge, delibera sull’accoglimento della domanda e ne dà comunicazione all’interessato entro sessanta giorni dalla data di ricezione della domanda stessa. La mancata comunicazione entro tale termine vale accoglimento. In tal caso, l’interessato comunica alla competente commissione provinciale o circondariale per l’artigianato, mediante notificazione a termine di Legge, la formazione del silenzio assenso. 

2.  L’iscrizione all’albo delle imprese artigiane, a seguito di deliberazione di accoglimento della domanda ovvero della comunicazione di formazione del silenzio assenso, ha efficacia costitutiva a tutti gli effetti di Legge a decorrere dalla data dell’iscrizione stessa. 

3.  Dalla data di presentazione della domanda, gli imprenditori, le società ed i consorzi interessati sono ammessi, sotto condizione, a fruire delle agevolazioni previste a favore delle imprese artigiane, nonché di ogni altra provvidenza o privilegio comunque disposto dalla Legge, e non incorrono, sino a intervenuta decisione definitiva sull’iscrizione, nelle sanzioni di cui al successivo art. 11. 

4.  La commissione provinciale per l’artigianato trasmette d’ufficio alla camera di commercio industria, artigianato ed agricoltura (CCIAA) competente per territorio le delibere di iscrizione, modificazione e cancellazione, entro quindici giorni dall’adozione del provvedimento. 

5.  Analoga comunicazione dovrà essere effettuata alla locale sede dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) agli effetti dell’applicazione della legislazione in materia di assicurazione, di previdenza e di assistenza. 

6.  In caso di denegata iscrizione all’albo, la relativa domanda di iscrizione, se presentata entro il termine di cui al primo comma del precedente art. 4, vale come tempestiva denuncia di iscrizione al registro delle ditte presso la camera di commercio provinciale, la quale istruisce la relativa registrazione secondo le formalità ed i contenuti previsti dalle norme vigenti in merito alla tenuta del registro delle ditte. 

7.  La comunicazione tardiva di denegata iscrizione, effettuata all’interessato oltre il termine di sessanta giorni dalla presentazione della domanda di iscrizione, vale come cancellazione dall’albo ed ha effetto dal momento della comunicazione. 


	abrogato



	Art. 8.
Iscrizione d’ufficio.
1.  La commissione provinciale per l’artigianato procede all’iscrizione d’ufficio delle imprese, consorzi e società consortili che, pur avendone l’obbligo, non abbiano prodotto la domanda di cui al precedente art. 5. 

2.  A tal fine gli organismi indicati al quarto comma dell’art. 7 della Legge 8 agosto 1985, n. 443 , che riscontrino l’esistenza dei requisiti previsti dagli artt. 2, 3, 4 e 6 della stessa Legge, nei riguardi di imprese, consorzi e società consortili, sono tenuti a darne immediata comunicazione alle commissioni provinciali per l’artigianato, ai fini degli accertamenti d’ufficio e delle relative decisioni di merito, che devono comunque essere assunte entro sessanta giorni dalla comunicazione. 

3.  Per gli accertamenti d’ufficio, la commissione provinciale per l’artigianato richiede ai Comuni il compimento degli adempimenti istruttori e di certificazione secondo quanto disposto dal precedente art. 6. 

4.  Entro dieci giorni dall’inizio della procedura per l’iscrizione d’ufficio la commissione provinciale per l’artigianato ne dà avviso agli interessati, mediante lettera raccomandata con ricevuta di ritorno. 

5.  Gli interessati possono ottenere gratuitamente copia degli atti in base ai quali la commissione ha avviato il procedimento di iscrizione d’ufficio e presentare adeguate memorie in opposizione. 

6.  La deliberazione di iscrizione d’ufficio ha efficacia costitutiva e decorre dalla data di effettiva iscrizione all’albo. 

7.  Le deliberazioni delle commissioni provinciali per l’artigianato con cui si procede alla iscrizione d’ufficio vanno trasmesse, oltre che ai soggetti indicati al quarto e quinto comma del precedente art. 7, anche agli interessati ed agli organismi che, con la loro comunicazione, hanno avviato la relativa procedura . 


	abrogato



	Art. 9.
Modificazioni, cancellazioni, revisioni dell’albo.
1.  Le modificazioni nello stato di fatto e di diritto delle imprese individuali e delle società iscritte all’albo, nonché dei soggetti iscritti nella separata sezione, debbono essere comunicate alla commissione provinciale per l’artigianato entro trenta giorni dal loro verificarsi. 

2.  Per gli atti delle società soggette ad iscrizione nel registro delle imprese ovvero soggetti a registrazione presso l’ufficio del registro, tale termine decorre dalla data di detta iscrizione. 

3.  La cessazione dell’attività dell’impresa deve essere denunciata entro il termine di trenta giorni dalla relativa data. La cancellazione delle società iscritte nel registro delle imprese deve essere denunciata alla commissione provinciale per l’artigianato entro trenta giorni dalla data del Decreto del tribunale concernente la cancellazione da detto registro. 

4.  Le imprese, qualora non abbiano già provveduto in questo senso, sono tenute a comunicare annualmente le modificazioni intervenute nel corso dell’anno solare precedente nel numero degli addetti distinti per collaboratori familiari, dipendenti e soci. 

5.  La commissione provinciale per l’artigianato ha facoltà di disporre accertamenti d’ufficio. Ogni trenta mesi la commissione provinciale per l’artigianato provvede alla revisione dell’albo provinciale delle imprese artigiane avvalendosi dell’attività istruttoria dei Comuni ed udendo le organizzazioni sindacali dell’artigianato operanti nella provincia ed aderenti a 9 confederazioni nazionali firmatarie di contratti collettivi di lavoro. Il provvedimento di cancellazione viene disposto dalla commissione provinciale per l’artigianato sentito, in ogni caso, l’interessato, che può opporre controdeduzioni. Restano salve le vie di ricorso amministrativo e di impugnazione stabilite dalla Legge. 

6.  La decisione della commissione provinciale per l’artigianato è notificata all’interessato entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda. La mancata notificazione entro tale termine vale come accoglimento della domanda stessa (3 . 

7.  La cancellazione dall’albo, salvo il caso di cessazione dell’attività non comporta la cancellazione dell’impresa dal registro delle ditte tenuto dalla CCIAA. 

8.  Sono fatte, in ogni caso, salve le particolari fattispecie regolate dal terzo comma e quinto comma dell’art. 5 della Legge 8 agosto 1985, n. 443 . 

9.  Le disposizioni contenute nel presente articolo hanno validità anche per i consorzi e le società consortili iscritti alla sezione separata dell’albo. 

10.  La commissione provinciale per l’artigianato dispone d’ufficio la cancellazione della separata sezione dell’albo di consorzi e società consortili, allorché si sia accertato che gli stessi non assolvono o non perseguono più le proprie funzioni o scopi.


	Abrogato


	Art. 10.
Impugnativa.
1.  Contro le deliberazioni della commissione provinciale per l’artigianato è ammesso ricorso amministrativo alla commissione regionale per l’artigianato, di cui al successivo art. 18, nelle materie e nei termini fissati dal quinto comma dell’art. 7 della Legge 8 agosto 1985, n. 443 , da parte degli interessati e degli altri soggetti ivi indicati. 

2.  La commissione regionale per l’artigianato decide definitivamente in via amministrativa sui ricorsi, con provvedimento motivato adottato sulla base di idonea istruttoria, entro il termine di sessanta giorni dalla loro presentazione. 

3.  Le decisioni della commissione regionale per l’artigianato possono essere impugnate a norma di Legge . 


	abrogato



	Art. 11.
Sanzioni.
1.  Per la trasgressione di quanto sancito dall’art. 5 della Legge 8 agosto 1985, n. 443 e secondo quanto disposto dall’ottavo comma dell’articolo stesso, sono comminate sanzioni amministrative consistenti nel pagamento delle somme sottoelencate: 
a)  per omissione di presentazione di domanda di iscrizione all’albo e di denuncia dell’inizio dell’attività: da L. 200.000 a L. 2.000.000; 
b)  per omissione di denuncia di modificazione nello stato di fatto e di diritto e di cessazione dell’attività: da L. 50.000 a L. 150.000; 
c)  per dichiarazione contenente dati erronei: da L. 20.000 a L. 60.000; 
d)  per uso non consentito da parte di imprenditori, società, consorzi, società consortili anche in forma di cooperativa, associazioni temporanee di riferimento all’artigianato nella ditta, nella ragione sociale, nella denominazione, nell’insegna, nel marchio: da L. 500.000 a L. 5.000.000. 2.  Le sanzioni di cui alle lett. a) e b) del precedente comma sono ridotte alla metà del minimo, se l’inadempienza sia rilevata in sede di presentazione tardiva della domanda e sono ridotte ad un quarto del minimo, se la presentazione tardiva avvenga entro il trentesimo giorno della scadenza del termine. Resta salva l’applicazione di quanto previsto dal primo comma dell’art. 16 della Legge 24 novembre 1981, n. 689 . 


	Art. 11.

Sanzioni.
Abrogato e così riscritto in art. 11 bis
1. In relazione all’iscrizione al registro delle imprese con la qualifica di impresa artigiana sono previste le seguenti sanzioni amministrative: 

a) in caso di uso non consentito da parte di imprese, società, consorzi, società consortili anche in forma di cooperativa, associazioni temporanee, di qualsiasi riferimento all'artigianato nella ditta, nella ragione sociale, nella denominazione, nell'insegna, nel marchio e nella definizione, commercializzazione è da applicarsi, per ogni singolo episodio o prodotto messo in commercio, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 250,00 a € 2.500,00.

 b) in caso di esercizio  dell’attività artigiana  senza l’iscrizione al Registro Imprese è da applicarsi la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da €  250,00 a €  2.500,00. 

c) in caso di omessa comunicazione al Registro Imprese delle modificazioni nello stato di fatto e di diritto dell’impresa e di cessazione dell’attività  è da applicarsi con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da €  200,00 a €  1.000,00. 

d) in caso presenti, ai fini dell’iscrizione, modificazione o cancellazione, dichiarazioni non veritiere, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da €  500,00 a € 2.500,00, fatte salve le responsabilità penali previste dalla legge.  



	Art. 12.
Applicazione delle sanzioni.(1
1.  Le funzioni riguardanti l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dal precedente art. 11 sono delegate ai Comuni, nel cui territorio sono state accertate le trasgressioni, ai sensi della l.r. 5 dicembre 1983, n. 90 "Norme di attuazione della Legge 24 novembre 1981, n. 689 concernente modifiche al sistema penale" e successive modificazioni, e con le procedure ivi stabilite, sentite le competenti commissioni provinciali per l’artigianato. 

2.  Le spese relative all’esercizio della suddetta delega sono definite nella misura forfettaria del sessanta per cento dell’importo delle somme riscosse da ciascun Comune delegato nel corso dell’anno. 

3.  La restante misura netta del quaranta per cento compete integralmente alla regione. 

4.  Gli eventuali compensi da corrispondere agli organi, uffici e agenti, abilitati alla verbalizzazione a norma delle vigenti disposizioni, sono a carico della misura forfettaria indicata al precedente secondo comma, e pertanto liquidati ed erogati direttamente a cura dei Comuni delegati. 

5.  I Comuni delegati sono tenuti a trasmettere alla Giunta Regionale alla fine di ogni anno, e comunque, non oltre il 31 gennaio dell’anno successivo, una dettagliata relazione sull’attività svolta con l’indicazione delle infrazioni rilevate, di quelle definite e di quelle ancora pendenti. Contestualmente i Comuni medesimi provvederanno a versare alla tesoreria regionale la quota di sua spettanza ai sensi del precedente terzo comma. 

6.  La regione attraverso i suoi organi statutari, per quanto di competenza, vigila sul corretto svolgimento delle funzioni delegate ed emana direttive per l’esercizio delle funzioni stesse. 

7.  In caso di inadempimento che configuri un mancato o ritardato esercizio delle funzioni delegate la regione invita l’ente a provvedere entro congruo termine, decorso il quale predispone direttamente il singolo atto. Nei casi di persistente e grave violazione di Leggi e direttive regionali con apposita Legge Regionale viene disposta la revoca delle funzioni delegate dalla presente Legge. 
	Art. 12.
Parzialmente modificato
Applicazione e riscossione delle sanzioni.

1.  Così modificato

Le funzioni riguardanti l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dal precedente art. 11 sono delegate ai Comuni, nel cui territorio sono state accertate le trasgressioni, ai sensi della l.r. 5 dicembre 1983, n. 90 "Norme di attuazione della Legge 24 novembre 1981, n. 689 concernente modifiche al sistema penale" e successive modificazioni, e con le procedure ivi stabilite. 

2.  Così modificato. 
Le somme riscosse a seguito dell’applicazione delle sanzioni rimangono nelle disponibilità di bilancio del Comune esercitante la delega di cui al precedente comma 1 anche copertura di ogni spesa sostenuta per la riscossione . 
3.  abrogato
4.  abrogato
5.  Così modificato

I Comuni delegati sono tenuti a trasmettere a Regione Lombardia e alla Camera di commercio competente per territorio entro e non oltre il 31 gennaio di ogni anno, una rendicontazione delle infrazioni rilevate, di quelle definite e di quelle ancora pendenti. 
6. non modificato
7.  non modificato


	Titolo III
ORGANI DI RAPPRESENTANZA E DI TUTELA DELL’ARTIGIANATO
Capo 1
Istituzione, composizione, costituzione e funzioni delle commissioni provinciali e regionale per l’artigianato
Art. 13.
Commissioni provinciali per l’artigianato.
1.  Le commissioni provinciali per l’artigianato (CPA), organi amministrativi di rappresentanza e di tutela dell’artigianato, sono costituite con decreto del Presidente della Giunta regionale e svolgono funzioni riguardanti la tenuta degli albi di cui al Titolo II della presente legge. 

2.  Le commissioni durano in carica 5 anni ed i loro membri possono essere riconfermati una sola volta, indipendentemente dalla durata del primo mandato. 

3.  Le commissioni provinciali per l’artigianato sono composte da: 
a)  cinque titolari di imprese artigiane operanti nella provincia da almeno tre anni, designati dalle associazioni artigiane aderenti a confederazioni nazionali firmatarie di contratti collettivi di lavoro; 
b)  il direttore della sede provinciale dell’Istituto Nazionale per la Previdenza Sociale (INPS); 
c)  il direttore della direzione provinciale del lavoro; 
d)  un rappresentante dei lavoratori dipendenti del settore artigiano, designato dalle organizzazioni sindacali più rappresentative aderenti alle confederazioni nazionali firmatarie dei contratti nazionali di lavoro per l’artigianato; 
e)  quattro esperti in materia di artigianato nominati dalla Giunta regionale. 4.  In caso di inerzia nella designazione di componenti delle commissioni provinciali per l’artigianato da parte dei soggetti a ciò competenti, le stesse possono essere costituite a seguito di designazioni di un numero minimo di sette componenti, fatta salva l’integrazione delle stesse ad avvenuta designazione dei componenti mancanti. In caso di dimissioni e in qualunque caso di cessazione dalla carica di uno dei componenti, il soggetto subentrato resta in carica non oltre la scadenza ordinaria della commissione, salvo conferma. 

5.  Le commissioni provinciali per l’artigianato eleggono il proprio presidente e vicepresidente scegliendoli fra i membri di cui alla lettera a) del comma 3. 

6.  Ogni commissione, sulla base di indicazioni della Giunta regionale, disciplina con apposite norme regolamentari l’organizzazione ed il funzionamento interno; tali norme sono approvate dalla Giunta regionale. Qualora la commissione non provveda entro trenta giorni dall’insediamento, la Giunta regionale determina direttamente la disciplina per il funzionamento della commissione. 

7.  Ai componenti della commissione provinciale per l’artigianato spetta l’indennità di presenza ed il rimborso spese nella misura e con le modalità stabilite dalla Giunta regionale (4 . 

7 bis. Le Commissioni di cui al comma 2 in carica alla data del 30 giugno 2008 sono prorogate di dodici mesi rispetto alla loro scadenza naturale.(5

	abrogato

	Art. 14.

	

	Art. 15.
Sede e servizi delle commissioni provinciali per l’artigianato.
1.  Le commissioni provinciali per l’artigianato hanno sede nei capoluoghi di Provincia, presso le rispettive CCIAA. 

2. (7 . 

3.  Ai fini di quanto disposto nei commi precedenti, il presidente della Giunta Regionale o l’assessore competente, se delegato, previa conforme deliberazione della Giunta Regionale, stipula con le CCIAA apposite convenzioni per l’impianto e la gestione degli uffici di segreteria delle commissioni e l’eventuale costituzione di delegazioni decentrate di detti uffici, nonché per la regolamentazione degli aspetti finanziari e per la disciplina dei rapporti fra registro delle ditte ed albo delle imprese artigiane. 

4.  Le convenzioni possono essere stipulate in unico contesto con l’Unione regionale delle CCIAA, se all’uopo delegata dalle CCIAA stesse . 


	Abrogato

	Art. 16.
Uffici di segreteria delle commissioni provinciali per l’artigianato.(1
1.  L’ufficio di segreteria delle commissioni provinciali per l’artigianato, da istituirsi e costituirsi a seguito della stipula della convenzione indicata al terzo comma del precedente art. 15, è diretto dal presidente della commissione ed il personale addetto, pur mantenendo il rapporto organico con la camera di commercio cui appartiene, opera alle sue dipendenze funzionali. 

2.  L’ufficio assolve ai compiti di: 
a)  curare gli adempimenti relativi all’iscrizione, alle variazioni ed alla cancellazione degli aventi diritto negli albi provinciali e circondariali, nonché nella sezione separata, disposte dalle relative commissioni; 
b)  compiere gli atti connessi agli adempimenti della presente Legge e di competenza delle rispettive commissioni; 
c)  procedere alla verbalizzazione, pubblicità e conservazione degli atti delle commissioni stesse; 
d)  provvedere al rilascio delle certificazioni di iscrizione all’albo ed ogni altra certificazione previste dalla presente Legge; 
e)  predisporre gli atti ed attuare le procedure relative alle revisioni periodiche dell’albo; 
f)  espletare ogni altro adempimento connesso con le funzioni ed i compiti affidati alle commissioni dalle Leggi Regionali . 


	Abrogato

	Art. 17.
Diritti di segreteria e diritti annuali.(1
1.  La regione, nell’ambito della convenzione richiamata al terzo comma del precedente art. 15, concerta con le CCIAA l’utilizzo delle somme provenienti dai diritti annuali di cui all’art. 34 del D.L. 22 dicembre 1981, n. 786, convertito nella Legge 26 febbraio 1982, n. 51, dovuti dalle imprese artigiane iscritte agli albi provinciali, e dei propri mezzi finanziari, al fine di integrare e selezionare gli interventi per il comparto artigiano, di rispettiva competenza, in base a programmi sinergetici. 


	abrogato

	Art. 18.
Commissione regionale per l’artigianato.
1.  La commissione regionale per l’artigianato è costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale, ha sede presso la Regione, elegge nel proprio seno il presidente ed il vice presidente ed è composta: 
a)  dai presidenti delle commissioni provinciali per l’artigianato, membri di diritto; 
b)  da un rappresentante della Regione, nominato dalla Giunta regionale; 
c)  da due esperti, designati dalle organizzazioni artigiane a struttura nazionale operanti nella regione, più rappresentative a livello regionale, in possesso dei necessari requisiti di professionalità in materia di artigianato, economico-finanziaria, fiscale o del lavoro, opportunamente documentati. 2.  La commissione dura in carica cinque anni e i suoi membri possono essere riconfermati una sola volta. 

3. È compito della commissione: 
a)  decidere in sede di ricorso in via amministrativa avverso le deliberazioni delle commissioni provinciali per l’artigianato; 
b)  formulare proposte ed esprimere pareri alla direzione generale competente per il coordinamento delle attività svolte dalle commissioni provinciali per l’artigianato. 4.  Il funzionamento della commissione è disciplinato con regolamento interno adottato dalla commissione stessa sulla base di indicazioni della Giunta regionale, ed è trasmesso, entro il termine di trenta giorni dalla costituzione della commissione, alla Giunta per l’approvazione; qualora la commissione non provveda entro tale data alla trasmissione, la Giunta regionale determina direttamente la disciplina per il funzionamento della commissione. 

5.  Ai componenti della commissione spetta l’indennità di presenza ed il rimborso spese nella misura e con le modalità stabilite dalla Giunta regionale. La funzione di segreteria della commissione è svolta da personale dipendente dalla Giunta regionale (9 . 


	abrogato

	Art. 19.
Art. 20.

	

	Art. 21.
Indirizzo, coordinamento e vigilanza.(1
1.  La Giunta Regionale espleta le funzioni di indirizzo e coordinamento dell’attività delle commissioni provinciali e regionale per l’artigianato. 

2.  Le commissioni provinciali e regionale per l’artigianato sono sottoposte alla vigilanza della Giunta Regionale - Settore industria ed artigianato. Essa può disporre ispezioni ed indagini sul funzionamento delle commissioni. 

3.  Nel caso di impossibilità di regolare funzionamento o di riscontrate gravi violazioni di Legge da parte della commissione, il Presidente della Giunta, su proposta dell’assessore competente e su conforme deliberazione della Giunta stessa, può, previa diffida, nominare un commissario straordinario, sospendendola dalle funzioni. 

4.  Il commissario straordinario esercita tutte le funzioni proprie della commissione e resta in carica per la durata stabilita nel Decreto di nomina. Tale durata non può in ogni caso superare i dodici mesi. 

5.  Trascorso detto periodo, ove non siano state rimosse le cause di impedimento al regolare funzionamento, il Presidente della Giunta Regionale, su proposta dell’assessore competente e su conforme deliberazione della Giunta stessa, procede con proprio Decreto allo scioglimento della commissione ed adotta i provvedimenti preordinati alla sua ricomposizione . 


	abrogato

	Art. 21 bis
Coordinamento con normative di settore con rilevante presenza di attività artigiane.(10
1. Al fine di garantire condizioni di uniformità, la Giunta disciplina, con appositi regolamenti, l’esercizio delle funzioni amministrative afferenti alle attività di acconciatore, di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174 (Disciplina dell’attività di acconciatore), di estetista, di cui alla legge 4 gennaio 1990, n. 1 (Disciplina dell’attività di estetista), di tintolavanderia, di cui alla legge 22 febbraio 2006, n. 84 (Disciplina dell’attività professionale di tintolavanderia), di spettacolo viaggiante, di cui alla legge 18 marzo 1968, n. 337 (Disposizioni sui circhi equestri e sullo spettacolo viaggiante) e definisce requisiti per lo svolgimento delle attività stesse nel rispetto dei principi contenuti nelle leggi di cui al presente comma. 

2. In caso di inosservanza dei requisiti stabiliti dalla normativa di settore, il comune può disporre, oltre all’erogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste, la sospensione temporanea dell’attività per un periodo non superiore a venti giorni e, nell’ipotesi di reiterazione, il divieto di prosecuzione dell’attività.


	Art. 21 bis
Coordinamento con normative di settore con rilevante presenza di attività artigiane.
1. Al fine di garantire condizioni di uniformità, la Giunta disciplina, con appositi regolamenti, l’esercizio delle funzioni amministrative afferenti alle attività di acconciatore, di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174 (Disciplina dell’attività di acconciatore), di estetista, di cui alla legge 4 gennaio 1990, n. 1 (Disciplina dell’attività di estetista), di tintolavanderia, di cui alla legge 22 febbraio 2006, n. 84 (Disciplina dell’attività professionale di tintolavanderia), e definisce requisiti per lo svolgimento delle attività stesse nel rispetto dei principi contenuti nelle leggi di cui al presente comma. 

2. In caso di inosservanza dei requisiti stabiliti dalla normativa di settore, il comune può disporre, oltre all’erogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste, la sospensione temporanea dell’attività per un periodo non superiore a venti giorni e, nell’ipotesi di reiterazione, il divieto di prosecuzione dell’attività

	Capo 2
ELEZIONE DEGLI ARTIGIANI COMPONENTI DELLE COMMISSIONI PROVINCIALI PER L’ARTIGIANATO
Art. 22.(6)
Art. 23.(6)
Art. 24.(6)
Art. 25.(6)
Art. 26.(6)
Art. 27.(6)
Art. 28.(6)
Art. 29.(6)
Art. 30.(6)
Art. 31.(6)
Art. 32.(6)
Titolo IV
NORME D’ATTUAZIONE, TRANSITORIE E FINANZIARIE
Art. 33.(6)
Art. 34.(6)
Art. 35.(6)
Art. 36.(6)
Art. 37.(6)

	Eliminato il capo 2

Abrogati artt. dal 22 al 37


	Art. 38.
Abrogazioni di norme regionali.
1.  Dall’entrata in vigore della presente Legge sono abrogate le seguenti Leggi Regionali: 
a)  l’art. 32 della l.r. 5 dicembre 1981, n. 68 "Assestamento e variazioni al bilancio per l’esercizio finanziario 1981 e al bilancio pluriennale 1981/83"; 
b)  l’art. 3 della l.r. 13 giugno 1975, n. 89 "Autorizzazione di spesa e variazioni al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1975 - III provvedimento". 


	invariato

	Art. 39.
Norma finanziaria.

	abrogato
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SCHEDE DI SINTESI DEI PROGETTI DI ECCELLENZA NEL TURISMO

Acque di Lombardia: Fiumi, Laghi e Navigli

Obiettivi del progetto

Il progetto, la cui finalità è quella di intervenire sulla navigazione (approdi, orari integrati/interscambi/ cartellonistica) e sulla fruizione sostenibile dei luoghi (ciclabili/interscambi/intermodalità/segnaletica coordinata) si compone di progettualità da realizzarsi sui laghi e sui maggiori fiumi che caratterizzano fortemente Regione Lombardia dal punto di vista dell’offerta turistica:

Quota complessivamente appostata: 2.300.000,00 €

1) Progetto Navigli   

· Creazione network per eventi

· Creazione di un centro unico di prenotazione Navigazione-Cenacolo-AmbrosianaCenacolo e S. Maria delle Grazie
· Sviluppo di percorsi di Navigazione Turistica alla scoperta dei luoghi di Leonardo a partire dal servizio esistente - Imbarco alla Darsena - Navigazione Milano – Gaggiano

· Progettazione e realizzazione di segnaletica, pannellistica e supporti digitali del percorso  

· Navigazione da Concesa di Trezzo a Vaprio d’Adda

· Navigazione sull’Adda (paesaggio Vergine delle Rocce)

2) Progetto sul Lago Maggiore

· Progettazione rotte e tempistiche di navigazione

· Realizzazione opere di supporto per la messa in opera di battelli fotovoltaici con carrello portabici  (strutture rimessaggio e ricarica battelli; messa in sicurezza moli eccetera) 

· Piste ciclopedonali lungo la sponda del lago

3) Progetto Lago di Como 

a. Realizzazione dell’attracco per il rimessaggio notturno a nord del Porto di Parè in Comune di Valmadrera. 

b. Interventi di riqualificazione della zona lacustre tra il Comune di Lecco e Abbadia Lariana a completamento della pista ciclopedonale in fase di realizzazione. Riqualificazione di alcune parti del litorale lacustre soprattutto nei comuni di Malgrate e Lecco con percorsi ciclabili – vie pedonabili e sentieri naturalistici). 

4) Progetto Fiume Mincio 

· In comune di Curtatone d’intesa con AIPO riqualificazione del pontile in località Grazie frazione in cui ha sede il santuario visitato da migliaia di turisti, la fiera millenaria con i madonnari. Dal pontile partono le visite in battello per le Valli del Mincio ed il collegamento con il traghetto per la città di Mantova. E’ previsto pure il recupero delle sponde degradate del lago. 
· Riqualificazione e recupero di Porto Catena con finalità turistiche e realizzazione di strutture di collegamento con la città. L’intervento comprende fra l’altro i seguenti interventi “estetico – funzionali”:

· manutenzione straordinaria dei moli mediante interventi di ripristino dei mattoni mancanti, consolidamento delle fondazioni e delle parti in elevazione maggiormente ammalo rate – secondo lotto di un progetto preliminare più ampio. 
5) Orobie bergamasche 

Il progetto prevede il collegamento tra l’aeroporto di Bergamo e le strutture ricettive presenti sul Lago di Iseo, Endine e Lecco, mediante l’istituzione di un servizio di bus navetta (ecosostenibile e dotato di carrello portabici) appositamente acquistato. 30 posti con corse giornaliere. L’itinerario del bus prevede, lungo il percorso, l’interconnessione con le ciclovie e con il treno. 

Soggetti proponenti/attuatori

DG infrastrutture/Navigli Lombardi Scarl per il Progetto Navigli 

Provincia di Varese per il Progetto sul Lago Maggiore 

Provincia di Lecco per il Progetto sul Lago Lecco-Como 

Provincia Mantova /AIPO per il Progetto sul Fiume Mincio 

Provincia di Bergamo per il progetto del Transfert

Eccellenze culturali in Lombardia: i siti Unesco, i percorsi di Leonardo e le eccellenza turistico culturali

Obiettivo del progetto

Il progetto, la cui finalità, anche in ottica Expo, è quella di intervenire sulle eccellenze culturali di indiscutibile valore presenti in Lombardia, si articola su due livelli.

· rendere nota l’opera di Leonardo (dagli studi di idraulica sui Navigli alle sue opere scultoree e pittoriche il cui culmine è il Cenacolo Vinciano in S.Maria delle Grazie a Milano)

· promuovere e valorizzare, in chiave sostenibile, la ricchezza dei numerosi siti riconosciuti dall’Unesco come patrimonio dell’umanità

Quota complessivamente appostata: 1.500.000,00 €

I percorsi di Leonardo ( Navigli

· Studi di comparazione macchine idrauliche Codice Atlantico/manufatti Navigli 

· Realizzazione copie macchine idrauliche da disporre lungo i percorsi

· Realizzazione pannelli di copie digitali disegni Codice Atlantico

Il patrimonio culturale legato a Leonardo:

La Sforzesca (Mulino della Scala)
Museo Nazionale Scienza e Tecnologia

Le Macchine di Leonardo

La città ideale

Piazza Ducale, Scuderie del Castello

Milano: Castello Sforzesco (Sala delle Asse e Codice Trivulziano),

Chiusa dell’Incoronata, Ponte delle Gabelle, Ponte Vecchio

Villa Melzi

Adda - paesaggio Vergine delle Rocce

I Siti Unesco

· costituzione di un inventario del patrimonio (Registro delle Eredità Immateriali della Lombardia - REIL) che costituirà la base informativa e la documentazione multimediale  
· realizzazione del marchio Siti UNESCO di Lombardia
· piano di identificazione (anche con segnaletica specifica) dei siti e dei percorsi di visita e realizzazione di “visitors centre”

· promozione di visite e gite scolastiche nei siti e ove possibile lo scambio fra le scolaresche delle diverse località
· diffusione delle informazioni e della conoscenza dei siti, connessa con tutti i portali territoriali. Le informazioni saranno scaricabili su IPOD e cellulare
Promozione del circuito delle eccellenze legate all’architettura del moderno

Promozione delle eccellenze culturali lombarde attraverso il circuito televisivo /cinematografico
Soggetti proponenti

DG Cultura

DG Infrastrutture/Navigli Lombardi Scarl 

Triennale

Film Commission

Progetto Interregionale Garda

Il progetto prevede:

· rafforzare l’immagine del Lago di Garda attraverso il suo marchio 

· sviluppo dell’esistente sito internet www.visigarda.it con l’obiettivo di promuovere specifici canali tematici e opportunità di vacanze oltre che offrire possibilità di prenotazione on-line di pacchetti vacanza

· realizzazione di piste ciclabili nei comuni di Sirmione e Pozzolengo

· Commercializzazione e workshop - Il workshop “Borsa dei Laghi” ha l’obiettivo di promuovere le eccellenze del turismo lacustre

· Ideazione e stampa del catalogo ricettività di tutte le strutture del lago di Garda, con possibilità di selezioni per area geografica, comune, classificazione e tipologia

· Terme, beauty e wellness - Valorizzazione del circuito termale gardesano, delle strutture dedicate al wellness e delle beauty farm presenti sul territorio. Realizzazione di una apposita pubblicazione, rivolta al target di medio-alto livello, che ne promuova le caratteristiche di eccellenza e raffinatezza, oltre ai benefici di natura sanitaria, e sua replica sui maggiori siti internet.

Soggetto proponente

Brescia Tourism

Quota complessivamente appostata 

Il progetto viene cofinanziato per un ammontare complessivo di 800.000 Euro di cui 200.000 per attività comuni con la Regione Veneto e la provincia di Trento e 600.000 per attività cofinanziate da Regione Lombardia.

Montagna e turismo attivo

Obiettivo del progetto

Il progetto, il cui scopo è quello di valorizzare il turismo montano e il turismo attivo (sport e benessere) in Regione Lombardia, vista la varietà del patrimonio naturalistico/ambientale caratterizzante la regione (monti, pianura, lago/fiumi) si articola su due livelli: 

Quota complessivamente appostata: 2.018.889,09

Turismo montano 

Valtellina 

· Turismo accessibile e sostenibile (ciclabili – treno)

· sport, invernale ed estivo, da far conoscere, diffondere e promuovere anche grazie ad iniziative volte ad incentivare l’uso del mezzo pubblico in abbinamento alla bicicletta.

· Promozione delle eccellenze legate al mondo dello sport eco-sostenibile presenti in provincia di Sondrio

· Valorizzazione e promozione dell’uso del trasporto pubblico per la fruizione della montagna

· Trenino del Bernina – Brescia/Iseo/Edolo

Valseriana 

· creazione e commercializzazione di pacchetti turistici integrati da attuarsi attraverso gli albergatori i ristoratori ed altri operatori turistici 

· Creazione di cartellonistica turistica a marchio regione e Valseriana

· realizzazione di guide (IT/ENGL), pubblicazione e commercializzazione di materiale informativo aggiornato, predisposizione di campagne pubblicitarie su mass-media destinate ad evidenziare le peculiarità dell’area, partecipare a fiere ed altre manifestazioni promozionali a livello locale, regionale, nazionale ed internazionale 

· promozione dei prodotti di valle, sia alimentari quali carni (identificazione), formaggi e salumi, tipicità gastronomiche, pani, che manufatti tradizionali quali Artigianato artistico, pietre di lavorazione, lavorazioni storiche

· Coordinare il sistema affitti delle seconde case in sinergia con le aree e le proloco di valle concentrandosi su forme di locazione a breve termine.

Valchiavenna e Valle Imagna ( Circuiti escursionistici di equitazione

Sistemazione di circuiti escursionistici di equiturismo attraverso le contrade più caratteristiche della Valle Imagna e della Valchiavenna offrendo all’escursionista la possibilità degustare prodotti tipici delle Valli nei punti di ristoro attrezzati per il ricovero dei cavalli. 

Turismo attivo - cicloturismo

Greenway

· realizzazione di percorsi ciclopedonali e aree di sosta attrezzate. Sviluppo di azioni di promozione e creazione di pacchetti turistici in collaborazione con i parchi presenti

Sistema Turistico Po di Lombardia 

Azioni per l’implementazione dei servizi informativi legati al cicloturismo.

Circuito del Golf 

· Organizzazione di un circuito golfistico internazionale con 6 tappe nazionali e supporto alla candidatura IGTM (International Golf Travel Market) 

· Partecipazione di RL al progetto interregionale golf 

Soggetti proponenti

Provincia di Sondrio

Provincia di Como

Provincia di Mantova

DG Sistemi Verdi/Enti Parco

DG Sport 

PROGETTO PIVOT

Obiettivi del progetto

Il Progetto PIVOT (Piattaforma di Valorizzazione dell’Offerta Turistica) nasce da tre esigenze:

1) Dare attuazione agli esiti dei lavori d’area attrattività turistica 

2) Strutturare un progetto/modello di riferimento per gli altri progetti di eccellenza 

3) Consentire a RL di governare il processo attraverso il coinvolgimento attivo e trasversale di operatori e territori

Quota complessivamente appostata: 1.500.000,00 € 

Descrizione del progetto

· Recupero, riorganizzazione e armonizzazione di tutte le informazioni utili alla costruzione della mappa della domanda e dell’offerta
· Ricostruzione, per indicatori di sintesi successivi, delle caratteristiche qualitative e quantitative del sistema di attrattività/vocazioni/offerta nonché di quello di flussi/domanda/orientamenti  

· Interazione tra domanda e offerta. Prime considerazioni sul posizionamento di segmento dei diversi territori lombardi

· Sperimentazioni e applicazioni sul territorio

· Piano di comunicazione e promozione
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C.a. Dott. Enzo Rodeschini

Milano, 17 novembre 2011
Prot. n. 2672/FM/agm

Oggetto: Progetto “Saturno” / Stato di avanzamento del recupero delle
quote di contributo non riconosciute sulle Azioni 1, 3 e 4 voucher - Azione
3-5 Progetti - Azione 2 contributi.

In esecuzione del mandato ricevuto dai Segretari Generali, I'Organismo
Intermediario “"ATS Saturno” nei mesi scorsi ha dato avvio all’'azione di recupero
stragiudiziale delle quote di contributo non riconosciute avvalendosi della
collaborazione dello Studio Legale dell’Avv. Mario Bassani di Milano.

In allegato alla presente si trasmette un quadro riassuntivo della situazione
relativa al recupero in oggetto. Come si rileva dal prospetto allegato, alla data
odierna l'importo complessivamente recuperato ammonta ad Euro 171.222,65 ed
& previsto entro breve il recupero di ulteriori Euro 37.679,00 da parte di alcuni
beneficiari che stanno restituendo ratealmente gli importi dovuti.

A parere dello Studio Bassani, il recupero dell'importo residuo, pari ad
Euro 110.327,00, risulta impossibile in via stragiudiziale. Si rende pertanto
necessario dare avvio alle procedure di recupero coattivo dei singoli crediti,
mediante I'invio di decreti ingiuntivi ai debitori.

Si richiede un assenso da parte dei Segretari Generali affinché la Camera di
Milano, in qualita di Capofila dell’ATS, agisca in nome e per conto di tutti i Membri
interessati secondo la modalita sopra indicata.

Distinti saluti.
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Allegato A alla DGR n………. del ………..

CRITERI PER L’ACCESSO ALLE RISORSE PER LO SVILUPPO DELL’INNOVAZIONE DELLE IMPRESE LOMBARDE NEL SETTORE DEL TERZIARIO (COMMERCIO – TURISMO E SERVIZI)
INDICE

SEZIONE I – INDICAZIONI GENERALI

1. Finalità dell’iniziativa regionale

2. Dotazione finanziaria e intensità d’aiuto

3. Soggetti beneficiari ammessi alla presentazione del progetto di investimento

SEZIONE II – CARATTERISTICHE DELLA MISURA DI INTERVENTO

1. Tipologia delle proposte progettuali

2. Spese ammissibili

3. Taglio dimensionale dei Progetti di Investimento

4. Tempistica per la realizzazione degli interventi 

5. Modalità di selezione delle proposte progettuali 

6. Criteri di ammissibilità e selezione 

SEZIONE I – INDICAZIONI GENERALI
1. Finalità dell’iniziativa regionale

Il Programma Regionale di Sviluppo della IX legislatura (D.C.R. n IX/56 del 28/09/10) individua tra le linee strategiche dell’azione di governo regionale quella a sostegno della competitività delle imprese. In particolare promuove l’innovazione e favorisce investimenti per interventi in infrastrutture, in beni materiali e immateriali nonché in nuove tecnologie destinate allo sviluppo delle imprese. 

Inoltre, con l’approvazione delle legge regionale n. 1 del 2 febbraio 2007 “Strumenti per la competitività delle imprese e per il territorio della Lombardia” Regione Lombardia ha delineato gli obiettivi generali e le azioni di supporto alla crescita del sistema delle imprese, individuando strumenti e modalità di perseguimento. 

Tra gli obiettivi:

· l’imprenditorialità, rispetto alla quale la Regione promuove  e sostiene la creazione di nuove imprese, contestualmente alla difesa, al consolidamento e all’innovazione del tessuto produttivo;

· la competitività del territorio, rispetto alla quale la Regione sostiene l’attrazione di investimenti ed iniziative imprenditoriali atte, da un lato, a consolidare i sistemi territoriali e il loro sviluppo, dall’altro a rafforzare la crescita dell’impresa e la sua attività economica.

In considerazione quindi dell’opportunità di introdurre nuove misure volte a favorire il consolidamento e lo sviluppo del sistema delle imprese lombardo sia a livello locale che internazionale, la Regione individua una nuova linea di intervento diretta alle  micro, piccole e medie imprese nei settori del commercio, del turismo e dei servizi. 

La misura di agevolazione in esame promuove in particolare interventi di innovazione di processo, di prodotto e di organizzazione aziendale intendendo per innovativo un intervento che dota l’impresa di un sistema di gestione e/o di organizzazione di natura avanzata. 

2. Dotazione finanziaria e intensità di aiuto
Per l’attuazione dell’iniziativa sono programmate risorse finanziarie complessivamente pari a 6.000.000,00 (seimilioni) di Euro, comprensive dei costi di gestione amministrativa e finanziaria. 

Per l’attivazione dell’iniziativa la Regione metterà a disposizione le risorse effettivamente disponibili nel bilancio regionale.

L’agevolazione finanziaria consiste in un contributo a favore delle micro, piccole e medie imprese nella misura massima del 50% dei costi ritenuti ammissibili, di cui il 50% a fondo perduto ed il restante 50% a rimborso, ai sensi dell’art. 72 della legge n. 289 del 27 dicembre 2002.

Gli interventi finanziari saranno concessi nei limiti del Regolamento comunitario n. 1998/2006 della Commissione Europea del 15/12/2006 relativo all´applicazione degli artt. 87 e 88 del Trattato agli aiuti di importanza minore (de minimis).

3. Soggetti beneficiari ammessi alla presentazione del progetto di investimento
Sono ammesse a beneficiare dell’agevolazione regionale le micro, piccole e medie imprese (come definite ai sensi della Raccomandazione della Commissione 2003/361/CE del 6.5.2003), anche di nuova costituzione, intendendo per tali quelle costituite da non più di 12 mesi alla data di presentazione on line della domanda, operanti nel settore del commercio, del turismo e dei servizi, di cui codice primario ATECO 2007 dettagliato in calce al presente dispositivo.

I soggetti partecipanti dovranno avere sede legale e/o operativa in Lombardia, essere iscritti nel Registro Imprese ed essere in attività al momento della presentazione della domanda.

 SEZIONE II – CARATTERISTICHE DELLA MISURA DI INTERVENTO

1. Tipologia delle proposte progettuali 

La misura di agevolazione in esame promuove e ammette tipologie di interventi innovativi finalizzati al miglioramento del sistema infrastrutturale, gestionale o organizzativo delle imprese specificatamente riferiti al settore del commercio, del turismo e dei servizi.

In modo particolare, il progetto di innovazione proposto deve rappresentare una novità o un miglioramento rispetto allo stato dell’arte del settore interessato e, laddove ritenuto efficace allo scopo, legata all’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT). 

Si specifica che gli obiettivi dati possono essere raggiunti anche con progettualità che trasformano e/o migliorano prodotti, processi e servizi attraverso l’uso innovativo e/o la combinazione di conoscenze e tecnologie esistenti.
In relazione ai settori:

Commercio

L’iniziativa regionale sostiene interventi su beni e investimenti di immediata visibilità e fruibilità da parte dei consumatori, focalizzando nel contempo azioni finalizzate all’ammodernamento interno al punto vendita, ivi compresi gli arredi.

Altresì, si intende sostenere l’innovazione delle imprese del commercio privilegiando l’uso della tecnologia, da un lato per sviluppare la propria vocazione alla personalizzazione e all’unicità della prestazione resa, dall’altro per gestire e controllare meglio i propri processi organizzativi e di marketing. 

In particolare:

A. Investimenti tecnologici a supporto dell’innovazione e per lo sviluppo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (ICT) 

B. Investimenti per la sostenibilità ambientale, anche con particolare riferimento alla mobilità e ai carburanti.

C.  Innovazione infrastrutturale

C. Investimenti per l’accesso ai servizi di pagamento sicuro

D. Ammodernamento  del punto vendita. 

Turismo

L’iniziativa regionale sostiene interventi destinati alla qualificazione dell’offerta turistica al fine di rafforzare la loro competitività sui mercati nazionali ed internazionali ed incrementare la qualità complessiva dell’accoglienza dei luoghi e delle destinazioni.

Verranno selezionati progetti di intervento con investimenti finalizzati al miglioramento del sistema gestionale o organizzativo delle imprese. 

In particolare: 

A. Interventi finalizzati alla riduzione dell’impatto ambientale, al risparmio energetico nonché all’efficienza energetica;

B. Investimenti in nuove tecnologie, anche informatiche e di telecomunicazione per la gestione delle attività e dei servizi

C. Investimenti finalizzati a favorire l’accessibilità alle strutture nonché a rendere più efficace le azioni di comunicazione e promozione;

D. Interventi per prodotti e servizi finalizzati all’innovazione dell’offerta;

E. Interventi per il miglioramento del sistema gestionale o organizzativo delle imprese;

F. Interventi strutturali e infrastrutturali finalizzati all'innovazione delle strutture in vista dell'adeguamento ai nuovi standard tecnologici;
G. Investimenti in strumenti di fidelizzazione della clientela

Servizi

Le proposte progettuali devono favorire l’innovazione dell’impresa stessa o della sua offerta attraverso progetti di investimento relativi indicativamente, ma non limitatamente, a:

A. servizi infrastrutturali 

B. nuove applicazioni 

C. innovazione di processo e di prodotto

D. strumenti e tecnologie che abilitano pratiche organizzative di coinvolgimento diffuso, collaborazione e condivisione di conoscenza all’interno e all’esterno dell’azienda 

E. tecnologie informatiche a supporto dei processi che coinvolgono partner esterni

F. tecnologie digitali avanzate a supporto dei processi produttivi 

G. produzione e gestione di servizi complessi “chiavi in mano” o “global service”

H. attrattività del territorio in ottica di una “Lombardia Smart” sul modello delle cosiddette Smart Cities

2. Spese ammissibili 

SPESE AMMISSIBILI RIFERITE AI SINGOLI SETTORI 

Sono ammissibili al contributo regionale le spese strettamente connesse alla realizzazione del progetto di investimento così come di seguito descritte e riferite ai settori del Commercio, del Turismo e dei Servizi.

Commercio

A. Investimenti tecnologici a supporto dell’innovazione e per lo sviluppo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (ICT) 

· Progettazione e realizzazione di Portali Intranet per la vendita telematica di prodotti e servizi alla clientela e per le transazioni commerciali con altre imprese.

· Acquisto e installazione attrezzature tecnologiche, programmi informatici, strumentazione informatica, strumentazione avanzata per testing, simulazione, prototipazione, elaborazione e in genere di strumenti ad alta tecnologia (ad esempio software per la realizzazione di comunicazioni interne sicure tra più unità locali distanti tra loro.

· Software evoluti di gestione delle procedure di fatturazione elettronica.

· Apparecchi per la lettura codici a barre: penne ottiche, lettori ccd flash, pistole laser, fissi o per badge o simili

· Stampanti a trasferimento termico per etichette con codice a barre

· Scanner con alimentatore di fogli per la gestione elettronica documentale nel rispetto della normativa vigente in tema di dematerializzazione dei documenti.

· Casse provviste di display touch screen

· Sistema informatico di gestione dei diversi tipi di pagamento sicuro online: carta di credito, bonifico, pagamento in contrassegno, paypal.

· Hardware e software di trasmissione sicura dei dati

· Progettazione e realizzazione di siti internet per la vendita per via telematica di prodotti e servizi alla clientela e per le transazioni commerciali con le altre aziende (e-commerce)

· Software di gestione della clientela (crm - customer relationship management) che prevedano funzionalità di database e anagrafica strutturata dei clienti, archiviazione storica degli ordini, statistiche e analisi di vendita per cliente e tipologia cliente

· Certificazioni di processo e prodotto

B. Investimenti per la sostenibilità ambientale, anche con particolare riferimento alla mobilità e ai carburanti

· Acquisto di veicoli commerciali – immatricolati ad uso commerciale- a basso impatto ambientale (metano, GPL, elettrici)

· Impianti per la distribuzione di carburanti a basso impatto ambientale

· Impianti per la videosorveglianza

· Check-up tecnologici e ambientali

C. Innovazione infrastrutturale

· Rifacimento/realizzazione/adeguamento di impianti ed opere connesse, esclusivamente finalizzati  al rispetto delle normative vigenti in tema di sicurezza e ambiente;

· Recupero,trasformazione,ammodernamento,ristrutturazione, riqualificazione ed ampliamento  dei locali nei quali e’ svolta l’attività commerciale 

D.  Investimenti per l’accesso ai servizi di pagamento sicuro

Terminale multifunzione per il pagamento con moneta elettronica e l’addebito di utenze e servizi finanziari presso le pubbliche amministrazioni.

E.  Ammodernamento  del punto vendita

· Acquisto di arredi, macchinari ed attrezzature finalizzate allo svolgimento dell’attività commerciale di vendita 

Turismo

A. Interventi finalizzati alla riduzione dell’impatto ambientale, al risparmio energetico nonché all’efficienza energetica;

· Acquisto di mezzi di trasporto collettivo a trazione ecologica. In particolare: elettrica, ibrida, gas, biodisel, idrogeno;

· Spese per l’acquisizione di certificazioni e marchi di qualità, ivi comprese consulenze qualificate e specialistiche;

B. Investimenti in nuove tecnologie, anche informatiche e di telecomunicazione per la gestione delle attività e dei servizi

· Internet point, sistemi wi fi, portali per la gestione delle prenotazione on-line…;

· Realizzazione di reti informatiche, acquisto di server e di software per la gestione informatizzata delle attività;

C. Investimenti finalizzati a favorire l’accessibilità alle strutture nonché a rendere più efficace le azioni di comunicazione e promozione;

a. Installazione di segnaletica interna e/o esterna alle strutture in grado di orientare l’utente (bacheche, totem multimediali, impianti video…);

· Iniziative di informazione e comunicazione che concorrono alla promozione del territorio di riferimento (ad es: distruzione al desk della cartografia dei mezzi pubblici e degli orari; informazioni circa l’utilizzo del bike scharing; informazioni sul cartellone degli eventi e delle manifestazioni promosse sul territorio…..);

D. Interventi per prodotti e servizi finalizzati all’innovazione dell’offerta;

E. Interventi per il miglioramento del sistema gestionale o organizzativo delle imprese;

F. Interventi strutturali e infrastrutturali finalizzati all'innovazione delle strutture in vista dell'adeguamento ai nuovi standard tecnologici;
A.
 Investimenti in strumenti di fidelizzazione della clientela

Metodi di gestione per la fidelizzazione del cliente (es. Fidelity Card, crm…)

Servizi

A. Investimenti materiali e immateriali

· Acquisto e installazione attrezzature tecnologiche, programmi informatici, strumentazione informatica, strumentazione avanzata per testing, simulazione, prototipazione, elaborazione e in genere di strumenti ad alta tecnologia;

· Infrastrutture di rete e collegamenti;

· Diritti di brevetti, di licenza, know how e conoscenze non brevettate, registrazione di marchi;

· Spese per la tutela della proprietà industriale
B. Acquisizione di servizi e consulenze
· spese per acquisizione di servizi di consulenza ed equivalenti espressamente riferite al progetto ammesso a contributo

C. Personale e formazione

· spese per il personale dedicato al progetto e la relativa formazione.

SPESE AMMISSIBILI TRASVERSALI RIFERITE AI SETTORI COMMERCIO – TURISMO E SERVIZI

· Spese  per l’ottenimento della fidejussione in relazione alla quota di contributo a restituzione ammessa;

· spese di progettazione, direzione lavori e collaudo tecnico;

· spese per la promozione, comunicazione e pubblicità espressamente riferita al progetto ammesso a contributo;

Al costo totale dell’intervento proposto possono essere imputate le voci di costo sopra descritte (spese trasversali) nella misura massima del 10%. In ogni caso, l’importo massimo riconosciuto non potrà essere superiore a 20.000,00 € (ventimila) nel rispetto dell’investimento massimo ammissibile (200.000,00€).

Le agevolazioni concesse non sono cumulabili con altre agevolazioni ottenute a valere per le stesse spese di investimento e per i medesimi titoli di spesa da qualsiasi Ente pubblico.

3. Taglio dimensionale dei Progetti di Investimento

L’entità dell’investimento ammissibile all’agevolazione per i singoli progetti di investimento, non potrà essere inferiore a 15.000,00 € (quindicimila) e non superiore a 200.000,00 € (duecentomila), per quanto relativo alle imprese del settore del commercio e dei servizi. 

Per quanto relativo invece alle imprese del settore del turismo l’entità dell’investimento ammissibile a contributo non potrà essere inferiore a 50.000,00 € (cinquantamila) e non superiore a 200.000,00 € (duecentomila).

Eventuali costi complessivi dei progetti di investimento eccedenti il limite massimo previsto, non determinano in nessun caso un incremento dell’ammontare totale considerato ammissibile.

4. Tempistica per la realizzazione degli interventi

Il periodo di realizzazione dei progetti di investimento non potrà superare i 12 mesi a decorrere dalla data di pubblicazione sul BURL della graduatoria definitiva.

È fatta salva la possibilità di proroga, che potrà essere autorizzata dalla Regione Lombardia su richiesta del beneficiario, a fronte di ritardi non direttamente imputabili al soggetto proponente il progetto di investimento. Tale proroga potrà essere concessa per un periodo non superiore a sei mesi.

5. Modalità di selezione delle proposte progettuali

La selezione delle proposte progettuali avverrà tramite la pubblicazione di un apposito bando, nel rispetto dei criteri stabiliti nel presente atto.

La selezione dei progetti verrà effettuata valutando i contenuti delle proposte progettuali atta a verificare:

a) La documentazione presentata dai proponenti, il possesso dei requisiti soggettivi e la sussistenza di tutte le condizioni poste per l’ammissibilità alle agevolazioni;

b) La validità tecnica ed economico/finanziaria del progetto compresa la capacità finanziaria dell’impresa di realizzare il progetto.

6. Criteri di ammissibilità e selezione 

Criteri di ammissibilità

La prima fase istruttoria è tesa a verificare il possesso dei requisiti soggettivi dell’impresa, la completezza della domanda ed il rispetto delle disposizioni normative vigenti. In particolare, il controllo di ammissibilità sarà finalizzato a verificare i seguenti aspetti:

· Termini e modalità di presentazione della domanda

· Completezza e correttezza formale della documentazione presentata.

· Presenza dei requisiti richiesti in capo alle imprese richiedenti

· Coerenza del progetto con gli investimenti agevolabili e le spese ammissibili

Criteri di selezione (Max 100 punti – Min di 60/100)

La valutazione di merito verrà effettuata in due momenti. La prima sulla base di criteri trasversali riferiti a tutte e tre misure di intervento, la seconda verrà svolta sulla base di criteri riferiti specificatamente ai tre settori: Commercio – Turismo e Servizi. 

Criteri trasversali riferiti ai settori commercio, turismo e servizi (Max 80 punti)

Per quanto riguarda la valutazione di merito relativa  ai settori commercio, turismo e servizi verrà assegnato un punteggio sulla base dei seguenti criteri trasversali:

· Livello di chiarezza e dettaglio della proposta progettuale;

· Qualità e fattibilità tecnica della proposta progettuale

· Grado di innovatività della proposta progettuale (Tipologia e livello di innovazione);

· Sostenibilità economico-finanziaria della proposta progettuale

· Effetti attesi in termini di incidenza del progetto sulla crescita competitiva e sullo sviluppo dell’impresa.

Criteri di selezione riferiti ai singoli settori (Max 20 punti)

In riferimento ai singoli settori Commercio – Turismo e Servizi verranno assegnati punteggi così come di seguito dettagliati:

Commercio

· incremento della qualità dell’offerta rivolta allo sviluppo di un rapporto evoluto con la clientela;

· innovazioni e miglioramenti nel posizionamento competitivo del punto vendita;

· miglioramento delle performances ambientali.

Turismo

· Livello di rispondenza del progetto agli obiettivi della misura di agevolazione;

· Raffronto tra il progetto presentato, i risultati ottimali ottenuti anche in relazione con altre tecniche di processo attualmente utilizzate;

· Strumenti per la valutazione della qualità dell’offerta turistica ed il miglioramento del servizio. 

Servizi

· Replicabilità o trasferibilità del progetto/metodologia presentato;

· Applicabilità del modello in altri settori (Es: tecnologia riproducibile in ambito scientifico..);

· Collaborazione con centri di ricerca/università.

Solo i progetti che avranno superato la selezione di verifica dell’ammissibilità saranno considerati candidabili all’ottenimento dell’agevolazione e verranno valutati in base ai criteri descritti per la selezione.
CODICI ATECO 2007

MISURA COMMERCIO 

G 

COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E MOTOCICLI COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL DETTAGLIO E RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E MOTOCICLI

45.11.01 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio di autovetture e di autoveicoli leggeri

45.19.01 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio di altri autoveicoli

45.31.01 
Commercio all'ingrosso di parti e accessori di autoveicoli

45.32.00 
Commercio al dettaglio di parti e accessori di autoveicoli

45.40.11 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio di motocicli e ciclomotori

45.40.21 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio di parti e accessori per motocicli e ciclomotori 

46 

COMMERCIO ALL'INGROSSO (ESCLUSO QUELLO DI AUTOVEICOLI E DI MOTOCICLI)

46.21.10 
Commercio all'ingrosso di cereali e legumi secchi

46.21.21 
Commercio all'ingrosso di tabacco grezzo

46.21.22 
Commercio all'ingrosso di sementi e alimenti per il bestiame (mangimi), piante officinali, semi oleosi, patate da semina

46.22.00 
Commercio all'ingrosso di fiori e piante

46.23.00 
Commercio all'ingrosso di animali vivi

46.24.10 
Commercio all'ingrosso di cuoio e pelli gregge e lavorate (escluse le pelli per pellicceria)

46.24.20 
Commercio all'ingrosso di pelli gregge e lavorate per pellicceria

46.31.10
Commercio all'ingrosso di frutta e ortaggi freschi

46.31.20 
Commercio all'ingrosso di frutta e ortaggi conservati

46.32.10 
Commercio all'ingrosso di carne fresca, congelata e surgelata

46.32.20 
Commercio all'ingrosso di prodotti di salumeria

46.33.10 
Commercio all'ingrosso di prodotti lattiero-caseari e di uova

46.33.20 
Commercio all'ingrosso di oli e grassi alimentari di origine vegetale o animale

46.34.10 
Commercio all'ingrosso di bevande alcoliche

46.34.20 
Commercio all'ingrosso di bevande non alcoliche

46.35.00 
Commercio all'ingrosso di prodotti del tabacco

46.36.00 
Commercio all'ingrosso di zucchero, cioccolato, dolciumi e prodotti da forno

46.37.01 
Commercio all'ingrosso di caffè

46.37.02 
Commercio all'ingrosso di tè, cacao e spezie

46.38.10 
Commercio all'ingrosso di prodotti della pesca freschi

46.38.20 
Commercio all'ingrosso di prodotti della pesca congelati, surgelati, conservati, secchi

46.38.30 
Commercio all'ingrosso di pasti e piatti pronti

46.38.90 
Commercio all'ingrosso di altri prodotti alimentari

46.39.10 
Commercio all'ingrosso non specializzato di prodotti surgelati

46.39.20 
Commercio all'ingrosso non specializzato di altri prodotti alimentari, bevande e tabacco

46.41.10 
Commercio all'ingrosso di tessuti

46.41.20 
Commercio all'ingrosso di articoli di merceria, filati e passamaneria

46.41.90 
Commercio all'ingrosso di altri articoli tessili

46.42.10 
Commercio all'ingrosso di abbigliamento e accessori

46.42.20 
Commercio all'ingrosso di articoli in pelliccia

46.42.30 
Commercio all'ingrosso di camicie, biancheria intima, maglieria e simili

46.42.40 
Commercio all'ingrosso di calzature e accessori

46.43.10 
Commercio all'ingrosso di elettrodomestici, di elettronica di consumo audio e video

46.43.20 
Commercio all'ingrosso di supporti registrati, audio, video (Cd, Dvd e altri supporti)

46.43.30 
Commercio all'ingrosso di articoli per fotografia, cinematografia e ottica

46.44.10 
Commercio all'ingrosso di vetreria e cristalleria

46.44.20 
Commercio all'ingrosso di ceramiche e porcellana

46.44.30 
Commercio all'ingrosso di saponi, detersivi e altri prodotti per la pulizia

46.44.40 
Commercio all'ingrosso di coltelleria, posateria e pentolame

46.45.00 
Commercio all'ingrosso di profumi e cosmetici

46.46.10 
Commercio all'ingrosso di medicinali

46.46.20 
Commercio all'ingrosso di prodotti botanici per uso farmaceutico

46.46.30 
Commercio all'ingrosso di articoli medicali ed ortopedici

46.47.10 
Commercio all'ingrosso di mobili di qualsiasi materiale

46.47.20 
Commercio all'ingrosso di tappeti

46.47.30 
Commercio all'ingrosso di articoli per l'illuminazione; materiale elettrico vario per uso domestico

46.48.00 
Commercio all'ingrosso di orologi e di gioielleria

46.49.10 
Commercio all'ingrosso di carta, cartone e articoli di cartoleria

46.49.20 
Commercio all'ingrosso di libri, riviste e giornali

46.49.30 
Commercio all'ingrosso di giochi e giocattoli

46.49.40 
Commercio all'ingrosso di articoli sportivi (incluse le biciclette)

46.49.50 
Commercio all'ingrosso di articoli in pelle; articoli da viaggio in qualsiasi materiale

46.49.90 
Commercio all'ingrosso di vari prodotti di consumo non alimentare nca

46.51.00 
Commercio all'ingrosso di computer, apparecchiature informatiche periferiche e di software

46.52.01 
Commercio all'ingrosso di apparecchi e materiali telefonici

46.52.02 
Commercio all'ingrosso di nastri non registrati

46.52.09 
\Commercio all'ingrosso di altre apparecchiature elettroniche per telecomunicazioni e di altri componenti elettronici

46.61.00 
Commercio all'ingrosso di macchine, accessori e utensili agricoli, inclusi i trattori

46.62.00 
Commercio all'ingrosso di macchine utensili (incluse le relative parti intercambiabili)

46.63.00 
Commercio all'ingrosso di macchine per le miniere, l'edilizia e l'ingegneria civile

46.64.00 
Commercio all'ingrosso di macchine per l'industria tessile, di macchine per cucire e per maglieria

46.65.00 
Commercio all'ingrosso di mobili per ufficio e negozi

46.66.00 
Commercio all'ingrosso di altre macchine e attrezzature per ufficio

46.69.11 
Commercio all'ingrosso di imbarcazioni da diporto

46.69.19 
Commercio all'ingrosso di altri mezzi ed attrezzature di trasporto

46.69.20 
Commercio all'ingrosso di materiale elettrico per impianti di uso industriale

46.69.30 
Commercio all'ingrosso di apparecchiature per parrucchieri, palestre, solarium e 


centri estetici

46.69.91 
Commercio all'ingrosso di strumenti e attrezzature di misurazione per uso scientifico

46.69.92 
Commercio all'ingrosso di strumenti e attrezzature di misurazione per uso non scientifico

46.69.93 
Commercio all'ingrosso di giochi per luna-park e videogiochi per pubblici esercizi

46.69.94 
Commercio all'ingrosso di articoli antincendio e antinfortunistici

46.69.99 
Commercio all'ingrosso di altre macchine ed attrezzature per l'industria, il commercio e la navigazione nca

46.71.00 
Commercio all'ingrosso di prodotti petroliferi e lubrificanti per autotrazione, di combustibili per riscaldamento

46.72.10 
Commercio all'ingrosso di minerali metalliferi, di metalli ferrosi e prodotti semilavorati

46.72.20 
Commercio all'ingrosso di metalli non ferrosi e prodotti semilavorati

46.73.10 
Commercio all'ingrosso di legname, semilavorati in legno e legno artificiale

46.73.21 
Commercio all'ingrosso di moquette e linoleum

46.73.22 
Commercio all'ingrosso di altri materiali per rivestimenti (inclusi gli apparecchi igienico-sanitari)

46.73.23 
Commercio all'ingrosso di infissi

46.73.29 
Commercio all'ingrosso di altri materiali da costruzione

46.73.30 
Commercio all'ingrosso di vetro piano

46.73.40 
Commercio all'ingrosso di carta da parati, colori e vernici

46.74.10 
Commercio all'ingrosso di articoli in ferro e in altri metalli (ferramenta)

46.74.20 
Commercio all'ingrosso di apparecchi e accessori per impianti idraulici, di riscaldamento e di condizionamento

46.75.01 
Commercio all'ingrosso di fertilizzanti e di altri prodotti chimici per l'agricoltura

46.75.02 
Commercio all'ingrosso di prodotti chimici per l'industria

46.76.10 
Commercio all'ingrosso di fibre tessili gregge e semilavorate

46.76.20 
Commercio all'ingrosso di gomma greggia, materie plastiche in forme primarie e semilavorati

46.76.30 
Commercio all'ingrosso di imballaggi

46.76.90 
Commercio all'ingrosso di altri prodotti intermedi nca

46.77.10 
Commercio all'ingrosso di rottami e sottoprodotti della lavorazione industriale metallici

46.77.20 
Commercio all'ingrosso di altri materiali di recupero non metallici (vetro, carta, cartoni eccetera); sottoprodotti non metallici della lavorazione industriale (cascami)

46.90.00 
Commercio all'ingrosso non specializzato 

47 

COMMERCIO AL DETTAGLIO (ESCLUSO QUELLO DI AUTOVEICOLI E DI MOTOCICLI)

47.11.40 
Minimercati ed altri esercizi non specializzati di alimentari vari

47.11.50 
Commercio al dettaglio di prodotti surgelati

47.19.20 
Commercio al dettaglio in esercizi non specializzati di computer, periferiche, attrezzature per le telecomunicazioni, elettronica di consumo audio e video, elettrodomestici

47.19.90 
Empori ed altri negozi non specializzati di vari prodotti non alimentari

47.21.01 
Commercio al dettaglio di frutta e verdura fresca

47.21.02 
Commercio al dettaglio di frutta e verdura preparata e conservata

47.22.00 
Commercio al dettaglio di carni e di prodotti a base di carne

47.23.00 
Commercio al dettaglio di pesci, crostacei e molluschi

47.24.10 
Commercio al dettaglio di pane

47.24.20 
Commercio al dettaglio di torte, dolciumi, confetteria

47.25.00 
Commercio al dettaglio di bevande

47.26.00 
Commercio al dettaglio di generi di monopolio (tabaccherie)

47.29.10 
Commercio al dettaglio di latte e di prodotti lattiero-caseari

47.29.20 
Commercio al dettaglio di caffè torrefatto

47.29.30  
Commercio al dettaglio di prodotti macrobiotici e dietetici

47.29.90 
Commercio al dettaglio di altri prodotti alimentari in esercizi specializzati nca

47.30.00 
Commercio al dettaglio di carburante per autotrazione

47.41.00 
Commercio al dettaglio di computer, unità periferiche, software e attrezzature per ufficio in esercizi specializzati

47.42.00 
Commercio al dettaglio di apparecchiature per le telecomunicazioni e la telefonia in esercizi specializzati

47.43.00 
Commercio al dettaglio di apparecchi audio e video in esercizi specializzati

47.51.10 
Commercio al dettaglio di tessuti per l'abbigliamento, l'arredamento e di biancheria per la casa

47.51.20 
Commercio al dettaglio di filati per maglieria e merceria

47.52.10 
Commercio al dettaglio di ferramenta, vernici, vetro piano e materiale elettrico e termoidraulico

47.52.20 
Commercio al dettaglio di articoli igienico-sanitari

47.52.30 
Commercio al dettaglio di materiali da costruzione, ceramiche e piastrelle

47.52.40 
Commercio al dettaglio di macchine, attrezzature e prodotti per l'agricoltura; macchine e attrezzature per il giardinaggio

47.53.11 
Commercio al dettaglio di tende e tendine

47.53.12 
Commercio al dettaglio di tappeti

47.53.20 
Commercio al dettaglio di carta da parati e rivestimenti per pavimenti (moquette e linoleum)

47.54.00 
Commercio al dettaglio di elettrodomestici in esercizi specializzati

47.59.10 
Commercio al dettaglio di mobili per la casa

47.59.20 
Commercio al dettaglio di utensili per la casa, di cristallerie e vasellame

47.59.30 
Commercio al dettaglio di articoli per l'illuminazione

47.59.40 
Commercio al dettaglio di macchine per cucire e per maglieria per uso domestico

47.59.50 
Commercio al dettaglio di sistemi di sicurezza

47.59.60 
Commercio al dettaglio di strumenti musicali e spartiti

47.59.91 
Commercio al dettaglio di articoli in legno, sughero, vimini e articoli in plastica per uso domestico

47.59.99 
Commercio al dettaglio di altri articoli per uso domestico nca

47.61.00 
Commercio al dettaglio di libri nuovi in esercizi specializzati

47.62.10 
Commercio al dettaglio di giornali, riviste e periodici

47.62.20 
Commercio al dettaglio di articoli di cartoleria e forniture per ufficio

47.63.00 
Commercio al dettaglio di registrazioni musicali e video in esercizi specializzati

47.64.10 
Commercio al dettaglio di articoli sportivi, biciclette e articoli per il tempo libero

47.64.20 
Commercio al dettaglio di natanti e accessori

47.65.00 
Commercio al dettaglio di giochi e giocattoli (inclusi quelli elettronici)

47.71.10 
Commercio al dettaglio di confezioni per adulti

47.71.20 
Commercio al dettaglio di confezioni per bambini e neonati

47.71.30 
Commercio al dettaglio di biancheria personale, maglieria, camicie

47.71.40 
Commercio al dettaglio di pellicce e di abbigliamento in pelle

47.71.50 
Commercio al dettaglio di cappelli, ombrelli, guanti e cravatte

47.72.10 
Commercio al dettaglio di calzature e accessori

47.72.20 
Commercio al dettaglio di articoli di pelletteria e da viaggio

47.73.10 
Farmacie

47.73.20 
Commercio al dettaglio in altri esercizi specializzati di medicinali non soggetti a prescrizione medica

47.74.00 
Commercio al dettaglio di articoli medicali e ortopedici in esercizi specializzati

47.75.10 
Commercio al dettaglio di articoli di profumeria, prodotti per toletta e per l'igiene personale

47.75.20 
Erboristerie

47.76.10 
Commercio al dettaglio di fiori e piante

47.76.20 
Commercio al dettaglio di piccoli animali domestici

47.77.00 
Commercio al dettaglio di orologi, articoli di gioielleria e argenteria

47.78.10 
Commercio al dettaglio di mobili per ufficio

47.78.20 
Commercio al dettaglio di materiale per ottica e fotografia

47.78.31 
Commercio al dettaglio di oggetti d'arte (incluse le gallerie d'arte)

47.78.32 
Commercio al dettaglio di oggetti d'artigianato

47.78.33 
Commercio al dettaglio di arredi sacri ed articoli religiosi

47.78.34 
Commercio al dettaglio di articoli da regalo e per fumatori

47.78.35 
Commercio al dettaglio di bomboniere

47.78.36 
Commercio al dettaglio di chincaglieria e bigiotteria (inclusi gli oggetti ricordo e gli articoli di promozione pubblicitaria)

47.78.37 
Commercio al dettaglio di articoli per le belle arti

47.78.40 
Commercio al dettaglio di combustibile per uso domestico e per riscaldamento

47.78.50 
Commercio al dettaglio di armi e munizioni, articoli militari

47.78.60 
Commercio al dettaglio di saponi, detersivi, prodotti per la lucidatura e affini

47.78.91 
Commercio al dettaglio di filatelia, numismatica e articoli da collezionismo

47.78.92 
Commercio al dettaglio di spaghi, cordami, tele e sacchi di juta e prodotti per l'imballaggio (esclusi quelli in carta e cartone)

47.78.93 
Commercio al dettaglio di articoli funerari e cimiteriali

47.78.94 
Commercio al dettaglio di articoli per adulti (sexy shop)

47.78.99 
Commercio al dettaglio di altri prodotti non alimentari nca

47.79.10 
Commercio al dettaglio di libri di seconda mano

47.79.20 
Commercio al dettaglio di mobili usati e oggetti di antiquariato

47.79.30 
Commercio al dettaglio di indumenti e altri oggetti usati

47.79.4 
Case d'asta al dettaglio (escluse aste via internet)

47.91.10 
Commercio al dettaglio di qualsiasi tipo di prodotto effettuato via internet

I 

ATTIVITÀ DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI RISTORAZIONE

56.10.11 
Ristorazione con somministrazione

56.10.12 
Attività di ristorazione connesse alle aziende agricole

56.10.20 
Ristorazione senza somministrazione con preparazione di cibi da asporto

56.10.30 
Gelaterie e pasticcerie

56.30.00 
Bar e altri esercizi simili senza cucina

MISURA TURISMO 

55.10.00
Alberghi

55.20.10
Villaggi turistici

55.20.20
Ostelli della gioventù

55.20.40
Colonie marine e montane

55.20.51
Affittacamere per brevi soggiorni, case ed appartamenti per vacanze, bed and breakfast, residence

55.20.52
Attività di alloggio connesse alle aziende agricole

55.30.00
Aree di campeggio e aree attrezzate per camper e roulotte

55.90.20
Alloggi per studenti e lavoratori con servizi accessori di tipo alberghiero

79

ATTIVITÀ DEI SERVIZI DELLE AGENZIE DI VIAGGIO, DEI TOUR OPERATOR E SERVIZI DI PRENOTAZIONE E ATTIVITÀ CONNESSE

79.1

ATTIVITÀ DELLE AGENZIE DI VIAGGIO E DEI TOUR OPERATOR

79.11

Attività delle agenzie di viaggio

79.11.0
Attività delle agenzie di viaggio

79.11.00
Attività delle agenzie di viaggio

79.12

Attività dei tour operator

79.12.0
Attività dei tour operator

79.12.00
Attività dei tour operator

79.9

ALTRI SERVIZI DI PRENOTAZIONE E ATTIVITÀ CONNESSE

79.90

Altri servizi di prenotazione e altre attività di assistenza turistica non svolte dalle agenzie di viaggio

79.90.1
Altri servizi di prenotazione e altre attività di assistenza turistica non svolte dalle agenzie di viaggio

79.90.11
Servizi di biglietteria per eventi teatrali, sportivi ed altri eventi ricreativi e d'intrattenimento

79.90.19
Altri servizi di prenotazione e altre attività di assistenza turistica non svolte dalle agenzie di viaggio nca

79.90.2
Attività delle guide e degli accompagnatori turistici

79.90.20
Attività delle guide e degli accompagnatori turistici

MISURA SERVIZI

H-49 

TRASPORTO TERRESTRE E TRASPORTO MEDIANTE CONDOTTE 

H – 50             TRASPORTO MARITTIMO E PER VIE D'ACQUA
H- 51 

TRASPORTO AEREO

H-52  

MAGAZZINAGGIO E ATTIVITÀ DI SUPPORTO AI TRASPORTI 

H-53 

SERVIZI POSTALI E ATTIVITÀ DI CORRIERE

J-58 

ATTIVITÀ EDITORIALI

J-59 

ATTIVITÀ DI PRODUZIONE CINEMATOGRAFICA, DI VIDEO E DI PROGRAMMI TELEVISIVI, DI REGISTRAZIONI MUSICALI E SONORE

J-60 

ATTIVITÀ DI PROGRAMMAZIONE E TRASMISSIONE

J-61 

TELECOMUNICAZIONI

J-62 

PRODUZIONE DI SOFTWARE, CONSULENZA INFORMATICA E ATTIVITÀ CONNESSE 

J-63 

ATTIVITÀ DEI SERVIZI D'INFORMAZIONE E ALTRI SERVIZI INFORMATICI

M-69              ATTIVITÀ’ LEGALI E CONTABILITÀ

M-70 

ATTIVITÀ DI DIREZIONE AZIENDALE E DI CONSULENZA GESTIONALE 

M-71 

ATTIVITÀ DEGLI STUDI DI ARCHITETTURA E D'INGEGNERIA; COLLAUDI ED 

ANALISI TECNICHE 

M-72 

RICERCA SCIENTIFICA E SVILUPPO 

M-73 

PUBBLICITÀ E RICERCHE DI MERCATO 

M-74 

ALTRE ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE E TECNICHE 

N -77 

ATTIVITÀ DI NOLEGGIO E LEASING OPERATIVO 

N-78 

ATTIVITÀ DI RICERCA, SELEZIONE, FORNITURA DI PERSONALE 

N- 80              SERVIZI DI VIGILANZA

N- 81             ATTIVITÀ DI SERVIZI PER EDIFICI E PAESAGGIO

N-82 

ATTIVITÀ DI SUPPORTO PER LE FUNZIONI D'UFFICIO E ALTRI SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE

R-90 

ATTIVITÀ ARTISTICHE, SPORTIVE, DI INTRATTENIMENTO E DIVERTIMENTO

S 96.01.10     ATTIVITÀ DELLE LAVANDERIE INDUSTRIALI












Allegato 6











p. 7 o.d.g.

Costituzione reti di impresa commercio, turismo e servizi

Criteri di promozione del bando (04/11/2011)
1. FINALITÀ

Il bando è dedicato alla costituzione di reti di impresa del settore terziario CTS (commercio, turismo, servizi)  ed è mirato a sperimentare una nuova modalità di sostegno alle imprese, tenendo conto dei nuovi scenari economici all’interno dei quali le imprese sono chiamate a confrontarsi: questo significa anche abbandonare le logiche individualistiche e attivare nuovi modelli imprenditoriali condivisi. 

Le reti di impresa riguardano sia aggregazioni a livello provinciale che aggregazioni a livello sovra provinciale.

I progetti proposti dovranno essere realizzati tramite investimenti esclusivamente localizzati in Lombardia o all’estero: questi ultimi solo se all’interno di proposte progettuali riferite all’internazionalizzazione d’impresa. 

2. RISORSE FINANZIARIE

La dotazione finanziaria è pari a complessivi 5 milioni di euro, di cui 3 milioni di euro stanziati da Regione Lombardia e 2 milioni stanziati dal Sistema Camerale.

Le risorse messe a disposizione dalle CCIAA sono destinate esclusivamente alle imprese localizzate nei territori di competenza.

3. PROGETTI DI AGGREGAZIONE

I progetti devono favorire quei processi di specializzazione del CTS, mirati, in particolare, al sostegno dell’economia territoriale anche attraverso l’erogazione di servizio che, per il tramite dell’aggregazione, possono aumentare la competitività sul mercato delle imprese aggregate, razionalizzando i costi, migliorando e modernizzando gli spazi di erogazione dei servizi, unendo le capacità, le competenze, le risorse e favorendo lo scambio di conoscenze funzionali all’innovazione di processo, di prodotto, di servizio e/o organizzativa.

I progetti di aggregazione sono rivolti alla costituzione di nuove aggregazioni anche stabili di imprese nonché al consolidamento, allo sviluppo in aggregazione delle reti informali esistenti, attraverso, indicativamente, ma non limitatamente:

· la costituzione di aggregazioni di imprese per lo sviluppo di innovazione di processo a carattere tecnologico, organizzativo, gestionale, nelle tecniche di animazione del territorio, nelle relazioni tra operatori CTS e nei rapporti con i clienti, anche finalizzate al rafforzamento e consolidamento delle reti distributive e della presenza sui mercati internazionali.;

· lo sviluppo e il miglioramento di funzioni condivise dall’aggregazione (progettazione, logistica, servizi connessi, comunicazione, etc.) finalizzate all’aumento dell’efficienza e della produttività e/o all’ampliamento della capacità produttiva;

· la realizzazione di attività di servizio comuni per l’innovazione di prodotto e/o di processo delle imprese;

· la valorizzazione, a livello delle aggregazioni di imprese, dei sistemi di gestione della qualità, siano questi formalizzati in standard riconosciuti (p.e. ISO 9000, ISO 14000, etc.), oppure declinati in politiche aziendali;

· lo sviluppo di prodotti e/o di servizi che consentano l’ampliamento del mercato e dei canali distributivi, anche attraverso la creazione e promozione di un marchio di rete;

· azioni comuni di creazione e/o consolidamento dei marchi e dei brand dell’aggregazione (non quindi delle singole imprese) e/o di marchi e brand territoriali, ivi compresi i rating per il turismo;

Di seguito vengono elencate alcune tipologie esemplificative dei processi aggregativi suindicati:

· aggregazione di imprese per la realizzazione di sistemi integrati di gestione dei processi organizzativi e gestionali interni (gestione del prodotto, delle scorte, ordini, carte fedeltà, marchi di rete; etc; centrali d'acquisto prodotti e import/export;), sia nei confronti della clientela e del mercato sia nei confronti delle imprese fornitrici.

· aggregazione di imprese per la realizzazione di sistemi telematici e informatici integrati che siano utili alla promozione del territorio e per l’accesso alle informazioni da parte di turisti e consumatori.

· aggregazioni di imprese per la realizzazione di modelli integrati e condivisi di efficientamento energetico e per il rispetto ambientale, fattori cruciali per l’identità competitiva delle imprese (alcuni es. Rete tra imprese della somministrazione per la realizzazione di un sistema condiviso di compattatori di rifiuti; rete per la movimentazione della logistica commerciale)
· aggregazioni di imprese per la creazione di sistemi di sicurezza integrati nelle aree commerciali e tra punti vendita allo scopo di prevenire fenomeni criminosi. 

· aggregazioni di imprese per lo studio e la realizzazione di progetti trasversali per la riqualificazione (es: di arredo coordinato) e di promozione (es: pacchetti di incoming, educational tours, gestione di servizi in comune....), dell'ambito territoriale

· Aggregazioni tra imprese della stessa merceologia commerciale o simili al fine di incrementare il potere d’acquisto e di conseguenza reperire forniture sul mercato ad un prezzo più basso.

· Aggregazioni tra imprese di tipologie diverse ma che hanno clientela simile che si costituiscono allo scopo di offrire pacchetti integrati a specifici target di clienti.

· Aggregazioni tra imprese -  anche di tipologia diversa – per piani di vendita coordinata (ad esempio, in tema di produzioni locali la realizzazione di corner specifici nei negozi, convenzioni con alberghi e ristoranti, ecc.) e per una specializzazione commerciale più qualificata (es. prodotti biologici, prodotti D.O.C., prodotti artigianali, prodotti di alta gamma, ecc.)

4. TEMPISTICHE 

Entro il 20 gennaio 2012, con provvedimento della Direzione Generale Commercio Turismo e Servizi sarà reso disponibile il bando per la presentazione delle richieste di contributo.

5. SOGGETTI BENEFICIARI DI CONTRIBUTO
Possono essere beneficiari di contributo le micro, piccole e medie imprese CTS con i Codici ATECO indicati nell’allegato 1, aventi sede legale e operativa in Lombardia.

Possono partecipare all’aggregazione anche soggetti che non rispettano le condizioni sopra elencate (ad esempio, codici Ateco non rientranti nell’Allegato 1, imprese di grandi dimensioni, imprese con sede al di fuori del territorio di Regione Lombardia, centri di ricerca o altro). 

Detti soggetti non potranno essere in alcun modo beneficiari di contributi, pertanto le spese  o le prestazioni che dovessero eventualmente sostenere non saranno ritenute ammissibili al contributo, ma saranno comunque considerate parte del piano di investimento proposto e tenute in considerazione in sede di valutazione del progetto.

6 MODALITÀ DI AGGREGAZIONE

Per costituire un’aggregazione è necessario il raggruppamento di un numero minimo pari a tre imprese le quali, tutte, devono essere in possesso dei requisiti previsti dal punto precedente (ad esempio, se l’aggregazione è composta da 2 imprese CTS e da un’impresa artigiana/produttiva, l’aggregazione non può partecipare al bando).

La maggioranza assoluta dei soggetti dell’aggregazione deve obbligatoriamente possedere e rispettare tutti i requisiti e le condizioni previsti dal Bando per la concessione ed erogazione del contributo (p.e. nel caso di aggregazione composta da 4 imprese, almeno 3 devono obbligatoriamente possedere e rispettare tutti i requisiti e le condizioni previste).

Le imprese beneficiarie di contributo possono partecipare ad una sola aggregazione di impresa. 

Ogni aggregazione può presentare un solo progetto. 

Sono previste unicamente le seguenti modalità di aggregazione – aggregazioni non precedentemente esistenti e da costituirsi entro 90 (novanta) giorni solari consecutivi dalla data di pubblicazione sul BURL dell’elenco dei progetti ammessi a contributo:

A.-
raggruppamenti di MPMI costituiti con forma giuridica di “contratto di rete” 
B.-
aggregazioni regolate mediante specifici accordi stipulati e formalmente registrati contrattualmente vincolanti che prevedano obbligatoriamente una durata temporale non inferiore a 3 anni - pena il decadimento del contributo - che disciplinino oneri e responsabilità dei partner in relazione alla realizzazione dell’intervento (p.e. individuazione del capofila, attività e ruoli dei soggetti partecipanti al partenariato, impegni economici assunti da ciascuno, etc.) con mandato speciale con rappresentanza conferito al capogruppo contenente espressamente le prescrizioni di cui all’art. 11 del D.lgs. 157/1995.

C.-
Associazioni Temporanee di Imprese (ATI) con mandato speciale con rappresentanza conferito al capogruppo contenente espressamente le prescrizioni di cui all’art. 11 del D.lgs. 157/1995;

D. -
Consorzi e società consortili  
7. SPESE AMMISSIBILI

I progetti devono risultare coerenti con le finalità che si intendono perseguire con la presente iniziativa.

Il progetto per il quale si richiede il contributo deve essere attuato attraverso un piano integrato di attività le cui  spese devono essere riconducibili ad una o più delle seguenti tipologie:

A. attrezzature, impianti, strutture funzionali al progetto proposto dall’aggregazione software e hardware di nuova fabbricazione: acquisto di attrezzature e strumentazioni necessarie alla realizzazione del progetto (da utilizzare sia nelle strutture già esistenti nonché in strutture di nuova acquisizione - no acquisto immobili - interessate dal progetto proposto dall’aggregazione); opere di ammodernamento e ristrutturazione delle strutture di nuova acquisizione funzionali alla realizzazione del progetto proposto (ivi compresi gli impianti e le relative attrezzature); investimenti per la  gestione integrata delle attività logistiche
B. Costi per promozione, comunicazione, pubblicità legati al progetto, anche per la pubblicizzazione del progetto nell’ambito territoriale di riferimento

C. costi per acquisizione di brevetti e diritti di licenza strumentali alla realizzazione del progetto e costi per il deposito di brevetti e la registrazioni di marchi strettamente correlati ai risultati ottenuti nella realizzazione del progetto

D. costi per la presentazione di una fidejussione nell’importo massimo di spesa ammissibile complessiva di progetto pari al 2% dell’ammontare garantito per ogni domanda di contributo (cfr la d.g.r. IX/1770 del 24 maggio 2011)

E. spese notarili e di registrazione sostenute per la costituzione dell’aggregazione,  nell’importo massimo di spesa ammissibile di Euro 2.000 (duemila) per ogni progetto approvato 
F. consulenze tecniche esterne - solo se riferite a soggetti  esterni all’aggregazione -  specifiche e strategiche ai fini della progettazione – compreso analisi e studi di fattibilità – e della realizzazione dell’intervento e caratterizzate da un contenuto altamente specialistico.

Non sono ammissibili le consulenze ordinarie, contabili e fiscali con la sola eccezione di quelle specificamente relative ad approfondimenti di tali aspetti in relazione alle aggregazioni di imprese.

Il contributo per queste spese è riconosciuto fino ad un massimo di 5.000,00 euro.

G.  costi del personale dipendente dedicato al progetto e per ogni nuova assunzione (ivi compreso il personale assunto con contratto a tempo indeterminato/determinato o forma analoga) calcolata dal momento di assunzione e comunque non oltre il termine di realizzazione del progetto .

Il contributo per queste spese è riconosciuto fino ad un massimo di 5.000,00 euro.

H. costi per la formazione dei titolari d’azienda e soci e del personale dipendente impegnati nel progetto (con esclusione di quanto previsto dal Testo Unico Sicurezza Lavoro – D. Lgs. 81/20008 e successive modifiche)
Il contributo per queste spese è riconosciuto fino ad un massimo di 5.000,00 euro.

I. Azioni di internazionalizzazione dell’aggregazione di imprese, finalizzate alla presenza su mercati internazionali (partecipazione a fiere internazionali in veste di espositori, azioni di penetrazione nei mercati esteri; centrali d'acquisto prodotti e import/export)

Sono ammissibili le spese sostenute e quietanzate entro e non oltre 12 mesi decorrenti dalla data di pubblicazione sul Burl della graduatoria definitiva approvata da Regione.

Non sono ammissibili i progetti con spesa totale ritenuta ammissibile inferiore a Euro 50.000 (cinquantamila).

Il contributo concedibile non potrà, in ogni caso, superare l’importo di Euro 100.000 Euro (centomila) per singolo progetto secondo quanto indicato al seguente punto 9.
8. PROCEDURA DI VALUTAZIONE 

La valutazione delle domande pervenute avverrà sulla base di criteri di valutazione finalizzati a verificare la qualità e l’innovatività dei progetti di aggregazione e delle attività e dei servizi previsti, la chiarezza e concretezza nell’identificazione degli obiettivi - in funzione, in particolare dell’impatto del progetto sulle imprese appartenenti alla rete (in termini di occupazione, costi, impatto ambientale, …) - la coerenza interna del progetto e la completezza e la consistenza delle risorse (umane, organizzative e strumentali), la capacità di prevedere forme di rete integrate di innovazione di prodotto/servizio/processo e del piano finanziario previsto per la realizzazione del progetto.
La verifica di ammissibilità e la valutazione delle proposte progettuali è affidata a CESTEC S.p.A. 
La valutazione consentirà di predisporre la proposta di graduatoria che sarà sottoposta – per formale approvazione - ad apposito Nucleo di Valutazione nominato con decreto regionale.
In particolare, la valutazione verrà effettuata sulla base dei seguenti criteri di massima:

A. Qualità e innovatività dei contenuti della proposta progettuale 

1.  Identificazione degli obiettivi della proposta di aggregazione

2.  Innovatività dei contenuti rispetto agli obiettivi dell’intervento
3.  Presenza di indicatori di efficacia e di ricaduta sulle imprese componenti l’aggregazione

B. Qualità dell’aggregazione

1. Numero imprese coinvolte nell’aggregazione 

2. Presenza nell’aggregazione di imprese dei settori CTS (trasversalità)
3. Valorizzazione dei soggetti non destinatari di contributo regionale nel partenariato pubblico/privato

C. Qualità della proposta progettuale 

1. coerenza interna del progetto (allineamento tra attività programmate e risultati attesi) e dimostrata fattibilità tecnica del progetto stesso, attraverso un’accurata descrizione dello stato attuale, delle attività programmate e della situazione post intervento 

2. completezza e consistenza delle risorse (umane, organizzative, tecnologiche, infra-strutturali) e del piano finanziario previsto per la realizzazione del progetto 
D. Impatto della proposta progettuale 

1. Sinergie attivabili con altri strumenti di programmazione regionale sul territorio al fine di consolidare i sistemi territoriali esistenti - incremento della qualità dei prodotti e/o servizi -  offerta di nuovi servizi al consumatore (baby parking, consegne a domicilio, etc.)
2. riduzione dei tempi dei cicli di prodotto e/o di servizio (con riferimento al lead-time di approvvigionamento, al lead-time di produzione/consegna ed al time-to-market)

3. efficientamento dei costi connessi alla realizzazione dei prodotti e/o dei servizi o, più in generale, dei costi di gestione – innalzamento livelli prestazionali della sicurezza (sicurezza ambienti di lavoro e tutela dalla criminalità);

4. Penetrazione di nuovi mercati geografici, settori e/o canali distributivi, incremento delle quote di mercato e/o riposizionamento in fasce di mercato a maggiore valore aggiunto, anche tramite iniziative di animazione del contesto territoriale – incremento occupazionale delle imprese  coinvolte nel progetto
5. In tema di sostenibilità ambientale e energetica (emissioni di aria, acqua, rifiuti, rumore, risparmio energetico) riduzione significativa dell’impatto ambientale garantita dall’adozione, da parte delle imprese aderenti all’aggregazione, di sistemi di certificazione e/o gestione ambientale, nonché realizzazione di progetti riferiti alla distribuzione in rete dei carburanti. 

E. solidità dell’aggregazione e prosecuzione delle attività del programma oltre la conclusio-ne del progetto 

1. prosecuzione delle attività del programma oltre la conclusione del progetto 

2. solidità della modalità aggregativa (ad esempio, costituzione di Contratti di rete che preveda l’istituzione di un fondo patrimoniale comune e l’individuazione di un mandatario comune, ai sensi del decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito in legge, con modificazioni, dalla Legge 9 aprile 2009, n. 33 e modificato dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122);

9. INTENSITÀ DEL CONTRIBUTO

I contributi previsti dal bando sono concessi in regime “de minimis” e non sono cumulabili, per le stesse spese di investimento e per i medesimi titoli di spesa, con altri regimi di aiuto nonché con altri aiuti “de minimis” concessi da qualsiasi Ente pubblico.

L’agevolazione consiste in contributi in conto capitale nella misura massima del 50% delle spese ammissibili, secondo le limitazioni e modalità di restituzione imposte dall’art. 72 L.289/2002 che prevede una quota dell’agevolazione concessa, pari al 50% del contributo complessivo, soggetta a rimborso.

10. REALIZZAZIONE DEI PROGETTI

I progetti non potranno avere una durata superiore ai 12 mesi, decorrenti dalla data di pubblicazione sul Burl della graduatoria definitiva approvata da Regione Lombardia. 

Potrà essere concessa una proroga per un periodo massimo di tre mesi.

11. EROGAZIONE DEL CONTRIBUTO

Il contributo sarà liquidato agli aventi diritto in due soluzioni:

· L’erogazione di un anticipo pari al 50% consistente nella quota parte a rimborso del contributo concesso e a seguito di presentazione di idonee garanzia fideiussoria

· L’erogazione del rimanente 50% consistente nella quota parte a fondo perduto del contributo concesso a titolo di saldo a seguito della presentazione di apposita documentazione di rendicontazione finale e di una relazione tecnica finale











Allegato 7










p. 8 o.d.g.

Il Ministro delle politiche agricole

alimentari e forestali

di concerto con

il Ministro dell’economia e delle finanze
VISTO il  regolamento  (CE)  n. 1234/2007 del  Consiglio  del  22 ottobre 2007,  recante l’organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli, regolamento unico OCM;
VISTO il  regolamento  (CE)  n. 479/2008 del  Consiglio  del  29 aprile 2008,  relativo  all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo, in particolare il titolo III, Capo III,  IV e V, recanti norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geografiche e le menzioni tradizionali;
VISTO il  regolamento (CE)  n. 491/2009 del Consiglio del 25 maggio 2009, recante la modifica del  regolamento (CE)  n. 1234/2007, con il quale in particolare il regolamento (CE) n. 479/2008  è stato inserito nello citato regolamento (CE)  n. 1234/2007, regolamento unico OCM, a decorrere dal 1° agosto 2009;
VISTO il regolamento (CE) n. 607/2010 della Commissione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di applicazione del regolamento del Consiglio n. 479/2008 riguardo le denominazioni di origine protetta e le indicazioni geografiche, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la presentazione di taluni prodotti del settore vitivinicolo;
VISTO il regolamento (CE) n. 401/2010 della Commissione del 7 maggio 2010 che modifica e rettifica il regolamento (CE) 607/2009 della Commissione recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le denominazioni di origine protette e le indicazioni geografiche protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 
VISTO il decreto legislativo n. 61 del 8 aprile 2010 recante la tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni  geografiche dei vini, in attuazione dell'articolo 15 della legge 7 luglio 2009, n. 88;
VISTO l’art. 15 del citato decreto legislativo n. 61 del 8 aprile 2010 relativo all’analisi chimico-fisica ed organolettica dei vini a denominazione d’origine protetta e ad indicazione geografica protetta; 
VISTO in particolare l’art. 15, comma 5, del citato Decreto legislativo n. 61 del 8 aprile 2010 che prevede che con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze,  d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,  sono da stabilire le procedure e le modalità per l’espletamento degli esami analitici e organolettici mediante controlli sistematici per i vini DOCG e DOC,  per  l’espletamento degli esami analitici mediante controlli a campione per i vini IGT ,  per  le operazioni di prelievo dei campioni; 
VISTO altresì l’art. 15, commi 6 e 7, del citato Decreto legislativo n. 61 del 8 aprile 2010 che prevedono che con il decreto di cui al comma 5 sono da stabilire le modalità per la determinazione dell’analisi complementare dell’anidride carbonica nei vini frizzanti e spumanti, nonché sono da   definire i criteri per il riconoscimento delle commissioni di degustazione dei vini DOCG e DOC,   la nomina dei loro membri e la nomina ed il funzionamento delle commissioni di appello per gli stessi vini ed inoltre sono da stabilire l’ammontare dei costi per il funzionamento delle Commissioni di degustazione e delle Commissioni di appello,  posti a carico dei soggetti che ne richiedono l’operato, e le relative modalità di pagamento;

VISTA  la  legge  10 febbraio 1992,  n.  164,  recante la nuova disciplina sulla tutela delle denominazioni di origine dei vini;

VISTO il decreto del Ministro delle politiche  agricole e forestali 25 luglio 2003 concernente la disciplina degli esami chimico-fisici ed organolettici e dell'attività delle commissioni di degustazione dei vini DOCG e DOC.          


RITENUTO di dover adottare le disposizioni applicative di cui ai citati commi 5, 6 e 7 dell’articolo 15 del Decreto legislativo n. 61/2010, concernenti la disciplina degli esami chimico-fisici per i vini  DOP  e  IGP, degli esami organolettici per i vini  DOP  e dell’attività delle commissioni di degustazione;


RITENUTO altresì di dover adottare, nelle more dell’entrata in vigore del presente decreto,  le disposizioni transitorie,  in conformità al disposto di cui all’articolo 31, comma 1, del citato Decreto legislativo n. 61/2010;  


VISTA l’intesa intervenuta in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano nella riunione del  27 luglio 2011;
DECRETA

Art. 1

(Esami analitici  ed organolettici – Attività commissioni di degustazione – 

Art. 15, comma 5, 6 e 7 del decreto legislativo n. 61/2010 - Definizioni - Disposizioni generali e ambito di applicazione)

1.  Allorché non sarà diversamente previsto per specifiche disposizioni, ai sensi del presente decreto sono adottati i seguenti termini, definizioni, abbreviazioni e/o sigle:

· decreto  legislativo:  il decreto legislativo 8 aprile 2010 n. 61;

·  Ministero:  Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali;

· Regioni: Regioni e Province autonome;

· Struttura di controllo: l’autorità di controllo pubblica designata o l’organismo privato autorizzato di cui all’articolo 13 del decreto legislativo, competente per le specifiche DOP o IGP;

· DOP:  denominazione di origine protetta;  
· IGP:  indicazione geografica protetta;  

· DOCG:  denominazione di origine controllata e garantita;

· DOC:  denominazione di origine controllata;

· DO:  in termini unitari DOCG e DOC;

· IGT:  indicazione geografica tipica.

2. Ai fini della qualificazione con la DOCG e la DOC le relative partite di vino devono essere sottoposte, a cura della struttura di controllo, ad esame analitico e ad esame organolettico, al fine di certificare la corrispondenza  delle stesse partite alle caratteristiche previste dai relativi disciplinari di produzione, mediante la verifica annuale di cui all’art. 25 del reg. CE n. 607/2009. 

3. La positiva certificazione di cui al comma 2 è condizione per l’utilizzazione della denominazione ed ha validità per centottanta giorni per i vini a DOCG, di due anni per i vini a DOC, di tre anni per i vini DOC liquorosi. Trascorsi i predetti periodi di validità, in assenza di imbottigliamento,  per le relative partite sono applicabili le seguenti condizioni:
a) entro il termine di un anno a decorrere dalla data di certificazione, i vini DOCG devono essere sottoposti ad un nuova certificazione organolettica; trascorso detto termine  è da ripetere sia la certificazione analitica che quella organolettica;

b)  i vini a DOC devono essere  sottoposti ad un nuova certificazione analitica e organolettica. 

4. Per le partite di vini IGT,  conformemente alle disposizioni di cui agli articoli 25 e 26 del regolamento CE n. 607/2009,  la verifica annuale è limitata all’esame chimico-fisico ed è effettuata dalla struttura di controllo nel rispetto delle procedure e dei criteri stabiliti nello specifico piano dei controlli. 

5. Fatto salvo che per le finalità di cui ai comma 2, 3 e 4 la struttura di controllo agisce in conformità alla norma europea UNI CEI EN 45011, nel presente decreto sono stabilite le disposizioni applicative del decreto legislativo per quanto concerne: 

a)  le procedure e le modalità per: 

· le operazioni di prelievo dalle relative partite dei campioni di vino da destinare agli esami analitici e organolettici o agli esami analitici,  ai fini della verifica annuale dei requisiti previsti dal disciplinare di produzione delle specifiche  DOCG, DOC e IGT;  
· l’espletamento degli esami analitici e organolettici mediante controlli sistematici per i vini DOCG e DOC;

· l’espletamento degli esami analitici mediante controlli a campione per i vini IGT;

· la determinazione dell’analisi complementare dell’anidride carbonica nei vini frizzanti e spumanti;

b) i criteri per il riconoscimento delle commissioni di degustazione e la nomina dei loro membri, nonché per la nomina ed il funzionamento delle commissioni di degustazione di appello di cui all’articolo 15, comma 4, del decreto legislativo;

c) la determinazione dei costi per il funzionamento delle Commissioni di degustazione e la determinazione delle tariffe,  a carico dei soggetti che ne chiedono l’operato,  per la copertura dei costi di funzionamento delle Commissioni di appello, nonché  le modalità di pagamento.

Art. 2

(Definizione, collocazione e identificazione della  partita di vino da destinare alla certificazione analitica e organolettica)

1.  Per partita di vino si intende una  massa omogenea di prodotto,  da destinare alla verifica annuale dei requisiti previsti dal disciplinare di produzione  delle specifiche  DOCG, DOC e IGT, proveniente da  un unico processo di omogeneizzazione della massa stessa  e contenuta:

-    in  un unico o più recipienti; 

·  in piccoli recipienti (botti con capacità massima di 10 ettolitri, damigiane o altri) e in  bottiglie, 

collocati nello stesso stabilimento. Gli stessi recipienti devono essere identificati in conformità alle disposizioni di cui al Capo III del Reg. CE n. 436/2009 e di cui all’articolo 5 del D.M. 3 luglio 2003, tuttora in vigore ai sensi dell’articolo 16, comma 2,  del  DM 23 dicembre 2009. 

2.   Fatte salve le limitazioni connesse all’obbligo dell’indicazione in etichetta dell’annata di produzione delle uve cui all’articolo 6, comma 10, del decreto legislativo e fatte salve le misure più restrittive stabilite dagli specifici disciplinari di produzione,  in caso di  assemblaggio di partite già certificate per la medesima tipologia DOCG o DOC, appartenenti o meno alla stessa annata,  per la partita coacervata, da ritenere una nuova partita così come definita al comma 1,  deve essere prodotta,  a cura del detentore entro 3 giorni lavorativi dalla data di effettuazione dell’assemblaggio, alla struttura di controllo apposita autocertificazione, sottoscritta dall’enologo di cui alla legge n. 129/1991 – o di altro tecnico abilitato all’esercizio della professione, il cui ordinamento professionale consente l’effettuazione delle determinazioni analitiche appresso indicate - responsabile del processo di assemblaggio, che attesti la conformità della partita assemblata ai parametri chimico – fisici stabiliti dall’articolo 26 del regolamento CE n. 607/2009 e di quelli previsti dallo specifico disciplinare di produzione. 

Art. 3

(Presentazione  richiesta  prelievo campione – Prelievo campione dalla relativa partita)

1.   Il detentore di una partita di vino  che  intende ottenere la certificazione a DOCG o a DOC della stessa partita,  presenta apposita  richiesta, su modulo conforme all’allegato 1,  alla struttura di controllo. La richiesta è presentata, per via informatica, o  a mezzo fax, non prima che la partita  abbia  raggiunto  le  caratteristiche  minime  al consumo previste  dal   disciplinare di produzione per la relativa tipologia regolamentata. Tuttavia, fatte salve le misure più restrittive previste dagli specifici disciplinari di produzione, la predetta richiesta di prelievo  può essere effettuata  con un anticipo di 30 giorni rispetto alla scadenza del periodo di invecchiamento o affinamento obbligatorio previsto dagli specifici disciplinari ai fini dell’immissione al consumo della relativa tipologia di vino. 

2. Ai fini degli esami analitici per i vini IGT,  mediante controlli a campione, il prelievo è  disposto direttamente dalla struttura di controllo, conformemente alle condizioni ed alle modalità operative stabilite nel relativo piano dei controlli. 

3. Nel caso dei vini "novelli" e di  altre  tipologie  di vini DOCG o  DOC che, nel rispetto della normativa vigente e per ragioni commerciali, sono immessi al consumo entro un breve  lasso  di tempo  a partire dalla vendemmia la richiesta  di  prelievo è  presentata antecedentemente  alla  denuncia  di produzione delle uve, dichiarando mediante autocertificazione  che sono stati rispettati gli adempimenti tecnico-amministrativi previsti dalla normativa vigente in materia. La struttura di controllo, una volta in possesso della necessaria documentazione, provvede ad effettuare gli opportuni controlli.

4. Il  prelievo  dei campioni è programmato ed effettuato a cura della struttura di controllo.  

5. Il campionamento di ciascuna partita  è effettuato dal personale incaricato dalla struttura di controllo, di seguito denominato “prelevatore”, nel rispetto delle condizioni di cui ai successivi commi.

6. Il prelevamento del campione dalla partita così come identificata all’articolo 2, comma 1,  per la quale è stata dichiarata dal detentore l’uniformità qualitativa, il campionamento stesso è effettuato a sondaggio sull'intera partita. 

7. Nel caso dei vini spumanti elaborati in bottiglia, il prelievo può essere effettuato precedentemente all'operazione di sboccatura della relativa partita, mediante il prelievo degli esemplari di campione all'uopo sboccati.

8.    Qualora trattasi di campione di vino spumante o di vino frizzante prodotto in recipiente chiuso (autoclave), il prelievo può essere effettuato, anche nella fase di elaborazione, prima dell’imbottigliamento direttamente dall’autoclave, adottando apparecchiature atte a far sì che l’operazione avvenga senza perdita di pressione.

9.   Per  l'espletamento delle operazioni di prelievo, il prelevatore  ha diritto di accedere  nei  locali dove  è  conservata la partita  di  vino e preliminarmente al  prelievo provvede ad identificare la partita, così come individuata all’articolo 2, comma 1. A tal fine prende  visione della documentazione ufficiale  atta ad accertare la provenienza del prodotto, la tipologia, la  sua  rispondenza  quantitativa, nonché  l'ubicazione  delle  partite  del  vino  oggetto  di prelievo. 

10. Qualora il prelevatore, nell'espletamento dei  propri compiti,  rilevi  una  situazione di  difformità tra la consistenza e gli elementi identificativi della partita  rispetto a quelli  risultanti dagli atti documentali sospende le operazioni di prelevamento e procede secondo quanto previsto dal piano dei controlli autorizzato.

11.  Effettuati gli accertamenti di cui al comma 9, il prelevatore, in caso di vini DOCG e DOC,   provvede al prelevamento del campione in sei  esemplari. Tali esemplari sono così utilizzati:

a)   uno è affidato al detentore della partita;

b)   uno è destinato all'esame chimico-fisico;

c)   uno è destinato all'esame organolettico;

d)   uno  è conservato per  l'eventuale  esame da  parte  della  commissione di appello;

e)  due sono tenuti di riserva per almeno sei mesi da parte della struttura di controllo, per eventuali ulteriori esami chimico-fisici e organolettici.

12. Per il prelievo del campione ai fini dell’esame analitico per vini IGT  ed per l’eventuale ripetizione dell’esame organolettico per i vini DOCG il campione  è prelevato in quattro esemplari, non dovendosi effettuare rispettivamente l’esame organolettico e l’eventuale esame organolettico d’appello per i vini IGT e l’esame chimico-fisico e l'eventuale ulteriore esame chimico-fisico in caso di ripetizione dell’esame organolettico per i vini DOCG. 

13. La capacità dei recipienti  per i  singoli  esemplari del campione, in deroga alle misure previste dall'art. 6 del D.P.R. 26 marzo 1980, n. 327, è compresa tra 0,375 e 1  litro;  gli  stessi  recipienti  sono chiusi ermeticamente.  Per  i  recipienti  già  confezionati   dal produttore-imbottigliatore si  procede al prelevamento delle confezioni esistenti per numero di pezzi e volume corrispondenti.

14. Sulla chiusura  di ogni  recipiente è apposto  un sigillo  cartaceo recante la dizione: “vino DOC o DOCG o IGT -  campione di controllo esente da documento di accompagnamento ai sensi della vigente normativa”, completato  da un'ala staccabile nella quale figurano il numero e la data del verbale di prelievo, il quantitativo della partita e le firme  del  prelevatore e dell'incaricato  dell'azienda che assiste al prelievo.

15. Al momento del prelievo  è redatto,  in  duplice  copia, un verbale secondo il modello di cui all'allegato  2, dal quale devono risultare i seguenti elementi:

a)  numero del verbale;

b)  data e ora del prelevamento;

c)  nominativo del prelevatore;

d)  denominazione dell'azienda e relativo indirizzo;

e)  nominativo  del   titolare  dell'azienda  o  di  un  suo  fiduciario,  specificatamente       delegato,  incaricato  di presenziare al prelevamento;

f)  modalità   di   prelevamento,  specificando che le stesse hanno garantito l’uniformità qualitativa di cui al comma 6;

g) descrizione delle partite di vino: quantitativo,  provenienza del relativo prodotto,       tipologia,  recipienti;

h) dichiarazione  attestante  che   tutti   i   campioni   asportati   e   quello   lasciato   in       custodia sono stati sigillati con l'apposizione sulle apposite ali staccabili delle firme          del prelevatore e del responsabile dell'azienda;

i) indicazione relativa al numero d’ordine del prelievo della stessa partita, indicando       “primo prelievo” o  “prelievo per la ripetizione dell’esame organolettico di partita  D.O.C.G.”  o  “prelievo per partita già giudicata non idonea all'esame chimico- fisico” o  “prelievo per partita già giudicata  rivedibile all’esame organolettico”.  

16.   I verbali sono sottoscritti dal  prelevatore e dall'incaricato dell'azienda.

17.  Delle due copie del verbale, una copia è consegnata all'azienda e la seconda copia  rimane    alla struttura di controllo, unitamente agli esemplari di campione.  

18.  I campioni sono presi in carico, entro il primo giorno lavorativo successivo al prelievo,  e conservati a cura della struttura di controllo. 

19. Fatte salve le disposizioni più restrittive previste negli specifici disciplinari di produzione,  le partite di vino, dalle quali sono stati prelevati i campioni,   non  possono  essere rimosse dal  luogo e dai recipienti  ove  si trovano al momento del prelievo, nel periodo compreso tra il prelievo stesso e la ultimazione dell'esame analitico e organolettico o analitico, fatta eccezione per eventuali  cause,  relative alle operazioni  di cantina  o  commerciali che  non consentono il  rispetto dei  tempi per il rilascio della  certificazione stabiliti nel presente decreto. In tali casi i  relativi travasi o spostamenti, in ogni caso nell’ambito della zona di vinificazione delimitata dallo specifico disciplinare di produzione,  sono preventivamente comunicati  alla struttura di controllo ed annotati nei registri  di cantina.  
Art. 4

(Esami analitici per i vini DOP e IGP e relativo procedimento - Determinazione dell’analisi complementare dell’anidride carbonica nei vini frizzanti e spumanti)

1. L'esame analitico dei campioni prelevati è effettuato presso il  laboratorio scelto dalla struttura di controllo,  tra quelli autorizzati dal Ministero ai sensi del Reg. CE n. 1234/2007, art. 185 quinquies, previo accertamento della conformità ai criteri generali stabiliti dalla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025. Detta scelta, tra i  vari laboratori autorizzati, tiene in particolare conto dei  criteri  di efficienza, efficacia ed, economicità.

2. L’esame analitico deve riguardare almeno i valori degli elementi stabiliti dall’articolo 26 del regolamento CE n. 607/2009 e quelli caratteristici della DO e IGT in questione indicati nel rispettivo disciplinare di produzione.

3. Fatto salvo che all’atto dell’immissione al consumo i vini spumanti e frizzanti DOP e IGP devono possedere un tenore di anidride carbonica (espresso in sovrappressione in bar a 20 °C) entro i limiti previsti dagli specifici disciplinari, conformemente alla normativa comunitaria di riferimento, al fine di tener conto delle eventuali  fisiologiche perdite di sovrappressione che si possono verificare in fase di confezionamento, per quanto concerne l’esito della determinazione analitica complementare di cui all’articolo 26, lett. a) ii), del  regolamento CE n. 607/2009, le relative partite di prodotto sono da ritenere idonee anche nel caso in cui il tenore di anidride carbonica,  determinato sull’apposito campione,  differisce entro un limite del   10  % rispetto ai predetti  limiti. Nel caso di prodotto elaborato in autoclave il tenore di CO2 può essere rilevato direttamente sul vaso vinario mediante manometro tarato, corretto a 20 C°; il dato rilevato   tiene conto della predetta tolleranza.
4. L'esito negativo dell'analisi  comporta  che  la  partita sia dichiarata  non  idonea  e preclude il successivo esame organolettico per i vini DOCG e DOC. In tal caso la  struttura di controllo, entro tre giorni dalla data di ricevimento dell'analisi, ne informa l’azienda interessata, anche a mezzo fax, telex o telegramma.

5. Entro sette giorni dalla ricezione della comunicazione dell'esito negativo di cui al precedente  comma 4, l'azienda interessata può richiedere alla struttura di controllo per la relativa partita un eventuale nuovo prelievo, ai fini della ripetizione dell'esame chimico-fisico, soltanto a condizione che la partita possa essere ancora oggetto di pratiche e trattamenti enologici ammessi dalla normativa nazionale e comunitaria vigente in materia di vini DOP e IGP.

6. Fatto salvo quanto disposto al precedente comma 5, eventuali ricorsi contro l'esito dell'esame  analitico devono essere  presentati entro  sette giorni dal ricevimento  della comunicazione. Trascorso tale termine  in assenza di ricorso, la struttura di controllo comunica la non idoneità del prodotto alla azienda interessata che, se del caso, può provvedere alla riclassificazione in conformità alla vigente normativa nazionale e comunitaria.  

7. In caso di presentazione del ricorso, l'ulteriore  analisi è effettuata su un esemplare di campione di cui all’art. 3, comma 11, lett. e) presso un laboratorio autorizzato,  diverso  da quello che ha effettuato la prima analisi. In caso di conferma dell’esito negativo, entro i termini e con le modalità di cui al comma 4, la struttura di controllo ne dà comunicazione all’azienda interessata.
Art. 5

(Esame organolettico per i vini DOP - Commissioni di degustazione: criteri di nomina, composizione)
1. Sono  ammessi  all'esame organolettico i campioni  idonei dal punto di vista analitico.

2. L’esame organolettico riguarda il colore, la limpidezza, l’odore e il sapore indicati dal  disciplinare di produzione della relativa DOCG o DOC.

3. L’esame organolettico è effettuato da apposite commissioni di degustazione indicate dalla competente struttura di controllo per le relative DOCG e DOC. Tali commissioni sono nominate dalla competente Regione, ivi comprese quelle istituite presso le Camere di commercio.  Tali commissioni sono costituite da tecnici ed esperti degustatori scelti negli elenchi di cui all’articolo 6,  con i criteri di cui ai seguenti commi. 
4. Ciascuna commissione di degustazione è composta dal Presidente, dal relativo supplente, da quattro membri, dal Segretario e dal relativo supplente. Il Presidente e almeno  due membri devono essere tecnici degustatori. Soltanto con deroga della competente Regione è consentita una diversa rappresentanza tra tecnici ed esperti degustatori, qualora  esistano  effettive carenze di iscrizione agli elenchi dei tecnici degustatori. 

5. Il Presidente e il relativo supplente sono nominati dalla competente Regione per un triennio. 

6. Il Segretario e il relativo supplente sono nominati dalla competente Regione su indicazione della struttura di controllo per un triennio.  

7. Per ciascuna seduta di degustazione il Presidente d’intesa con il Segretario costituisce la Commissione scegliendo i componenti tra gli iscritti negli elenchi di cui all'articolo 6, tenendo conto del criterio della comprovata esperienza  professionale per la/le  relativa/e denominazione/i.

8. Per le denominazioni di ambito interregionale le relative Regioni, su proposta della competente struttura di controllo, stabiliscono d’intesa il numero delle commissioni di cui al comma 3 ed i criteri per la relativa nomina.

9. Qualora i campioni da esaminare di una o più DOCG o DOC siano in numero esiguo,  può essere nominata  un’unica  commissione di degustazione per due o più vini DOCG o DOC, su proposta delle competenti strutture di controllo. 

10. Qualora il livello delle produzioni dei vini DOCG o DOC esistenti sia esiguo e si verifichi una carenza degli iscritti agli elenchi dei tecnici e degli esperti degustatori di cui al successivo art. 6, tali da non consentire l’istituzione della relativa commissione di degustazione, in deroga al disposto di cui  al comma 3, l’espletamento degli organolettici può essere affidato ad altra commissione di degustazione in ambito regionale o interregionale. 

Art. 6

(Criteri per la formazione degli elenchi dei  tecnici  degustatori e degli esperti)

1. Presso le Regioni interessate alla produzione di vini DOCG e DOC sono istituiti l’”Elenco dei tecnici degustatori” e l’”Elenco degli esperti degustatori”. Gli iscritti a tali elenchi possono esercitare la propria attività per tutti i vini DOCG e DOC ricadenti sul territorio della relativa Regione o, in caso di DO interregionali,  delle relative Regioni.

2. Le Regioni possono delegare la funzione di cui al comma 1 alle competenti Camere di commercio

3. Fatto salvo quanto previsto al comma 2, i  soggetti che alla data di entrata in vigore del presente decreto sono iscritti agli Elenchi dei “tecnici degustatori” e degli “esperti degustatori” tenuti dalle competenti Camere di Commercio, ai sensi del DM 25 luglio 2003, sono trasferiti d’ufficio negli elenchi di cui al comma 1. 

4.  A decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto, per l'iscrizione nell'elenco dei tecnici degustatori sono richiesti i seguenti requisiti:
a) possesso di uno dei titoli di  studio appresso indicati:

· diploma di perito agrario specializzato in  viticoltura ed enologia od enotecnico;

· diploma di enologo;

· diploma di laurea in scienze agrarie con specializzazione  nel  settore  enologico;

· diploma di laurea in scienze delle preparazioni alimentari con specializzazione nel settore enologico;

· titoli equipollenti conseguiti all'estero;

b) esercizio documentato, nei due anni precedenti la data di  presentazione  della domanda  di iscrizione, dell'attività di degustatore,  in  forma continuativa, per i vini DOCG o DOC, con l’indicazione della/e denominazione/i per le quali è stata maturata la comprovata esperienza professionale. 

5.     Nella domanda i richiedenti dichiarano:

a)    il cognome e il nome, il  luogo e la data di nascita,  la residenza;

b)   i titoli di studio di  cui alla  lettera a) del  comma  4  del  presente articolo, con l'esatta indicazione  della   data  e dell'istituto o della università  presso cui  gli  stessi sono stati conseguiti.

6. La  rispondenza  al  requisito di  cui  al  comma  4, lettera  b), è dimostrata allegando  alla  domanda  idonea documentazione dalla quale  risulti  l'effettivo svolgimento  dell'attività per  il periodo  minimo  prescritto.

7. Per l’iscrizione  nell'elenco  degli  esperti degustatori sono richiesti i seguenti requisiti:

a)  partecipazione  a  corsi  organizzati  da  associazioni  nazionali ufficialmente riconosciute  operanti  nel settore  della  degustazione  dei   vini  e  superamento  di  esami sostenuti a conclusione dei  corsi stessi;

b)  esercizio  della  attività  di degustazione per  almeno un biennio antecedentemente  alla data  di  presentazione della domanda  per  la/e denominazione/i interessata/e. 

8.  Per  l'iscrizione nell'elenco degli  esperti degustatori, si osservano per analogia  le  disposizioni  procedurali di  cui  ai  commi 5 e 6, fatto salvo che la documentazione da allegare alla domanda  deve essere riferita ai requisiti di cui al comma 7.

Art. 7

(Attività commissioni degustazione – Criteri e  procedure)

1. Il presidente della commissione assicura il  rispetto delle  procedure tecniche di degustazione, predisponendo, con  l'ausilio del segretario, il piano di  attività  della commissione e cura lo svolgimento di ciascuna seduta di degustazione. 

2. Il segretario della commissione di degustazione esplica le seguenti funzioni:

a) cura, nell’ambito della competente struttura di controllo o della competente camera di commercio, la presa in carico dei campioni mediante la loro registrazione cronologica su apposito registro di carico, nonché la conservazione dei  campioni stessi;

b) convoca la commissione e, in apertura di seduta,  verifica il numero legale;

c) predispone la preparazione dei campioni ai fini della degustazione, attivando tutte le misure necessarie a garantire l'anonimato degli  stessi;

d) assiste alle riunioni della commissione di degustazione, ne redige i relativi verbali su apposito registro,  comunica le risultanze alla struttura di controllo.

3. La degustazione ha luogo su campioni resi anonimi dal segretario della commissione.

4. Le commissioni sono validamente costituite con la presenza del presidente e di quattro componenti. In caso  di impedimento   del  presidente,  questi   è  sostituito   dal relativo supplente.  In  caso  di  impedimento  di  uno  o   più componenti,  gli stessi sono sostituiti da altri  componenti scelti con i criteri di cui all'art. 5, comma 7. Il  giudizio  è espresso a maggioranza.  Nel caso in cui sia impossibile sostituire un componente assente, la Commissione può funzionare con quattro componenti compreso il Presidente.  In tale fattispecie,  in   caso di parità di voti, prevale il voto del Presidente.  

5. Nel corso di una riunione non possono  essere assoggettati  ad esame più di 20 campioni. La stessa commissione  può effettuare, nell'arco di una giornata, non più di due riunioni, previo  congruo intervallo  tra  le stesse.

6. Per ogni campione degustato è compilata apposita  scheda  individuale di valutazione, secondo il modello di cui all'allegato 3 al presente decreto. Dalla scheda  risulta: 

a) la data della riunione della commissione;

b) il giudizio espresso, che  può essere di "idoneità", di "rivedibilità", o di  "non idoneità"; 

c) la sintetica motivazione del giudizio in caso  di “rivedibilità” o di “non idoneità”; 

d) la firma del presidente, del componente  e  del segretario della commissione.

E' infine compilata una scheda riepilogativa degli elementi  rilevati nelle singole schede, da firmare da parte del presidente  e del segretario della commissione.

7. Nel caso di giudizio di “idoneità” la struttura di controllo rilascia la certificazione positiva per la relativa partita. 

8. Nei casi di giudizio di  “rivedibilità” e di “non idoneità”, la comunicazione  all'interessato  è effettuata dalla struttura di controllo, a mezzo di fax o posta elettronica certificata, entro  cinque  giorni  dall'emanazione  del giudizio e contiene le motivazioni  tecniche del giudizio. 

9. Qualora   il  campione  risulti "rivedibile", l'interessato  può richiedere, previa effettuazione delle pratiche enologiche ammesse, una nuova campionatura per  il definitivo  giudizio  entro il termine massimo di 60 giorni dalla comunicazione. In tal caso deve essere ripetuta anche l'analisi chimico-fisica. Per il prelievo dei nuovi campioni, per l'espletamento dell'analisi chimico-fisica e dell'esame organolettico valgono gli  stessi  termini  e condizioni  previsti  per  la  prima campionatura.  In caso di nuovo giudizio di  "rivedibilità", il medesimo è da  considerare  di "non idoneità". 

10. Trascorso il termine  stabilito dal comma 9, il prodotto per il quale non sia stata richiesta nuova campionatura è da considerare "non idoneo" e la struttura di controllo  effettua entro 5 giorni la relativa comunicazione alla Ditta interessata.  

11. Qualora  il campione sia giudicato "non idoneo", l'interessato  può  presentare ricorso alla competente commissione  di appello  di  cui al successivo art. 13, entro 30  giorni  dal ricevimento  della comunicazione. 

12. Nel  caso  di  mancato  ricorso  o  di  conferma  del giudizio  di  "non idoneità" da parte della  commissione di appello, l'interessato può provvedere, se del caso, alla riclassificazione della relativa partita di  vino in conformità alla vigente normativa nazionale e comunitaria. 

Art. 8

(Termini del procedimento dell’esame analitico e dell’esame organolettico)

1. Il procedimento relativo all’esame analitico del campione si conclude, con il rilascio dell’idoneità chimico-fisica, entro 5 giorni lavorativi a decorrere dalla data di  presa in carico del  campione stesso da parte del laboratorio autorizzato.

2. L’intero procedimento dell’esame analitico ed organolettico del campione si conclude, con la certificazione della relativa partita da parte della struttura di controllo, dalla data di ricevimento della richiesta di prelievo:

a) entro 12 giorni lavorativi per i vini novelli;

b) entro 20  giorni lavorativi per tutti gli altri vini.

Art. 9

(Procedimento di appello – disposizioni generali)

1. Il ricorso  avverso il  giudizio  di  "non  idoneità" pronunciato  dalle  commissioni di degustazione  è  proposto dall'interessato alle competenti  commissioni di appello per i vini D.O.C.G. e D.O.C. dell'Italia  settentrionale, centrale e meridionale,  istituite  presso la segreteria del Comitato nazionale vini DOP e IGP – Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competitive del mondo rurale e della qualità - Direzione generale dello sviluppo agroalimentare e della qualità – Ufficio SAQ IX.

2. Il  ricorso è depositato  presso  la  struttura di controllo che,  entro  sette giorni,  lo   trasmette, a spese dell'interessato, alla commissione di appello unitamente ad un  campione  del  vino  giudicato  "non  idoneo",  all'uopo accantonato  e custodito presso la predetta struttura di controllo, trasmettendo altresì la relativa documentazione di "non idoneità" e il certificato di analisi chimico-fisica, nonché il recapito di fax o di posta elettronica certificata dell’istante ai fini della comunicazione di cui all’articolo 14, comma 4. 

Art. 10

(Composizione e durata delle Commissioni di appello)

1.   Ciascuna  commissione è composta da un presidente,  da un segretario, dai  rispettivi supplenti,  e da quattro membri nominati dal Ministero, secondo i criteri di  cui al comma 2, e dura in carica   due anni.

2.  Il presidente e il relativo supplente sono scelti dal Ministero tra esperti di chiara fama nel settore  vitivinicolo;  il segretario  e  due supplenti sono  designati  tra  i funzionari del Ministero; i quattro membri sono scelti dal segretario,  per ciascuna seduta di degustazione,  a rotazione nell’ambito di un elenco di 10 tecnici degustatori in possesso dei  requisiti di cui all’articolo 6, comma  4,  depositato presso il Comitato di cui all’articolo 16 del decreto legislativo. Detti tecnici degustatori sono designati come segue dai rispettivi Enti ed Organismi: 

-  n. 4 componenti dalle Regioni;

-  n. 2 componenti dal Comitato di cui all’articolo 16 del decreto legislativo;

-  n. 2 componenti dall’Associazione Enologi Enotecnici italiani;

-  n. 2 membri dalla Federazione nazionale dei Consorzi di tutela dei vini DOP e IGP.

3.   I  membri  designati  di cui al comma 2 non possono contemporaneamente essere  membri  delle commissioni di degustazione di primo grado competenti per il territorio della relativa commissione di appello.

Art.  11

(Compiti  e  funzionamento  delle  Commissioni  di appello)

1.  La commissione di appello esplica la propria attività con la presenza di cinque componenti compreso il presidente. Nel caso in cui sia impossibile sostituire un componente assente, la Commissione può funzionare con quattro componenti compreso il Presidente.

2.  Per  ogni  campione  degustato, il  presidente e  i componenti della commissione di appello redigono una  scheda individuale,  secondo il modello  approvato  dal  Ministero e  riportato nell'allegato 3, sottoscritta dal presidente  e dal  segretario.  Dalla scheda di  degustazione  individuale deve risultare, in particolare, per ogni campione degustato, il giudizio di "idoneità" o di "non idoneità";  in tale ultimo caso risulta la sintetica motivazione del giudizio.  E’ infine compilata una scheda riepilogativa degli elementi rilevati nelle singole schede, da sottoscrivere da parte del presidente e del segretario della commissione. Il giudizio definitivo della commissione di appello è espresso a  maggioranza.  In caso di parità prevale il voto del presidente. 

3. L’esito del giudizio definitivo della commissione di appello è comunicato, entro 3 giorni a mezzo di lettera raccomandata, alla Ditta interessata e alla struttura di controllo.
4. Nel caso di conferma del giudizio di "non idoneità", l'interessato  può provvedere, se del caso, alla riclassificazione della relativa partita di vino in conformità alla vigente normativa nazionale e comunitaria.

Art. 12

(Funzioni  del   presidente  e  del  segretario delle Commissioni di appello)

1.   Salvo  quanto stabilito nel presente articolo,  il presidente  ed  il segretario delle commissioni  di appello esercitano le funzioni rispettivamente previste per  il presidente e  per  il  segretario  delle  commissioni  di degustazione all’articolo 7.

2.  Il segretario  della commissione di  appello è incaricato del disbrigo degli affari di natura  tecnico-amministrativa inerenti al funzionamento delle commissioni stesse e all'attuazione  degli  esami  organolettici  di appello.

3.    In particolare, il  segretario  provvede a:

a)   prendere in carico, separatamente per le commissioni di appello dell'Italia  settentrionale,  centrale e meridionale, i ricorsi ed i relativi  campioni, previo controllo  della loro integrità, ed a curarne il buono stato  di  conservazione fino alla  effettuazione  degli  esami organolettici;

b) assicurare la disponibilità e la funzionalità della sala di degustazione e delle attrezzature occorrenti per  la degustazione;

  c) assicurare  gli adempimenti tecnici necessari per  la effettuazione degli  esami organolettici, con   particolare riguardo alla anonimizzazione dei campioni ed alla presentazione del prodotto nelle condizioni ottimali;

d)  redigere e conservare i  verbali  delle  riunioni delle commissioni  di appello.

Art. 13

(Registri e verbali delle Commissioni di appello)

1.   Il registro  di presa in carico  dei  ricorsi  e dei campioni sono vidimati dal capo del competente Ufficio del Ministero ove operano le stesse commissioni e le relative pagine sono progressivamente numerate.

2.  Il verbale  della  seduta  di  degustazione,  oltre a contenere  la  data della riunione  e  l'individuazione  dei partecipanti, riporta il giudizio conclusivo espresso per ciascun campione degustato e, in caso di "non idoneità", il  relativo  motivo, nonchè  il numero  attribuito  a  tale campione in fase di anonimizzazione. Il verbale è sottoscritto dal Segretario e dal Presidente.

3. L'abbinamento del campione degustato con il detentore del vino al quale il campione  stesso  si  riferisce è effettuato dal segretario della commissione al termine della seduta di degustazione, trascrivendo nel registro di presa in carico i risultati della degustazione medesima. Tale trascrizione è sottoscritta dal segretario stesso e dal presidente.
Art. 14

(Costi per gli esami analitici e per il funzionamento delle Commissioni di degustazione e delle Commissioni di appello)

1.  I costi per il prelievo dei campioni, per l’espletamento dell’esame analitico e per il  funzionamento delle Commissioni di degustazione sono posti a carico dei soggetti che richiedono la certificazione delle relative partite. L’ammontare di tali costi e le modalità di pagamento alla competente struttura di controllo sono stabilite per ciascuna DOCG o DOC nel prospetto tariffario predisposto dalla medesima struttura di controllo ed approvato dal Ministero contestualmente al piano dei controlli, in conformità alle previsioni di cui all’articolo 13 del decreto legislativo. 
2.  Ai sensi dell’articolo 118 septdecies, par. 1, del  Reg. (CE) n.1234/2007 e dell’articolo 15, comma 7, del decreto legislativo, i costi  per il funzionamento delle Commissioni di appello sono posti a carico dei soggetti che ne richiedono l’operato e fissati, per singola riunione delle Commissioni,  in 1.300,00 euro.  

3.  Ciascuna  Commissione si riunisce, in presenza di almeno 5 richiedenti, con cadenza bimestrale. In base alle domande pervenute, il Segretario della Commissione stabilisce la data della riunione, che viene pubblicata venti giorni prima sul sito internet del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali www.politicheagricole.gov.it.

4. Le domande di appello devono pervenire al MIPAF, corredate delle ricevute di versamento della tariffa pro-quota stabilita, per ciascun ricorrente, fino a cinque, in euro 260,00. Detto versamento è da effettuare sul capitolo 3584, capo 17°,  dell’entrata del Bilancio dello Stato.

Le richieste eventualmente eccedenti, fino ad un massimo di cinque, sono esaminate nella giornata successiva, ovvero sono rinviate alla riunione del successivo bimestre. 

In caso di urgenza, il richiedente effettua apposita comunicazione per fax o posta elettronica certificata al Segretario della Commissione il quale, riscontrata la possibilità di riunire la Commissione, chiede all’interessato di presentare la  relativa domanda, corredata della ricevuta di versamento dell’intera tariffa, pari ad euro 1.300,00.
5. La tariffa è aggiornata almeno ogni due anni, con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali  di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sulla base del costo effettivo del servizio.

6. La partecipazione dei commissari alle riunioni delle Commissioni di appello non dà luogo a compensi ed i rimborsi per i fuori sede sono relativi esclusivamente alle spese di viaggio, vitto e alloggio. 

Art. 15

(Misure atte  ad assicurare  la  rispondenza  tra la  certificazione e le relative  partite – Adempimenti struttura di controllo)

1.  Al  fine di  assicurare la  rispondenza   tra i certificati  di idoneità alla D.O.C.G. o alla D.O.C.  e  le relative   partite  di  vino,  nonchè   l'espletamento   dei controlli  prescritti,  i detentori, per ciascuna partita certificata o porzione della stessa partita:

a)  conservano  agli  atti  i  certificati  di  idoneità per 5 anni;

b) annotano nel registro di carico e scarico e nel  registro di  imbottigliamento gli  estremi del  certificato di idoneità;

c) nel registro di imbottigliamento, o nel registro di partita per i vini spumanti,  negli appositi conto di carico dei contrassegni di cui all’articolo 19 del decreto legislativo ritirati e  conto di scarico dei contrassegni  utilizzati, indicano i riferimenti al  numero ed alla serie dei contrassegni  stessi, o del numero di lotto,  in caso di vini DOC che hanno optato per tale sistema di tracciabilità delle partite certificate.   
2.    Le strutture di controllo competenti per le specifiche DO o IGT sono tenute,  ai sensi dell’art. 13, comma 16, del decreto legislativo, ad inserire nel SIAN, i dati riferiti all’attività di controllo e di certificazione prevista nel presente decreto per le relative partite.

Art. 16

(Termini di applicazione e disposizioni  transitorie)

1. Le disposizioni di cui all’articolo 6, all’articolo 9, comma 2, all’articolo 14, comma 2 e 3, e di cui ai comma 2 e 3 del presente articolo entrano in vigore il giorno successivo alla pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana; le altre disposizioni  sono applicabili a decorrere dal 1° gennaio 2012 e fino a tale termine sono applicabili le corrispondenti disposizioni del DM 25 luglio 2003 richiamato in premessa. 

2. Il disposto di cui all’articolo 1, comma 3, relativo al periodo di validità delle certificazioni per i vini DOCG e DOC, è applicabile a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 61/2010. E’ fatta salva la validità delle certificazioni rilasciate per le relative partite antecedentemente al predetto termine di entrata in vigore.
3. Conformemente alle disposizioni di cui al comma 4, lettera b) ed al comma 7, lettera b) dell’articolo 6,  i soggetti già iscritti all’elenco dei tecnici degustatori” e all’”elenco degli esperti degustatori” ai sensi dell’articolo 6, comma 3, qualora non lo avessero già effettuato, devono dichiarare alla competente Regione,  entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la/e denominazione/i interessate,  per le quali è stata maturata la comprovata esperienza professionale, producendo la relativa documentazione di cui all’articolo 6, commi  6 e 8.

 Il presente decreto è trasmesso all’Organo di controllo ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma,
lì

 IL MINISTRO  DELLE  POLITICHE  AGRICOLE  ALIMENTARI  E  FORESTALI 

IL  MINISTRO  DELL’ECONOMIA  E  DELLE  FINANZE










Allegato 8










p. 8 o.d.g.


Decreto Legislativo 8 aprile 2010, n.61
"Tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche dei vini, in attuazione dell'articolo 15 della legge 7 luglio 2009, n. 88"

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2010 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee, legge comunitaria 2008, in particolare l'articolo 15; 

Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007, recante l'organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli, regolamento unico OCM; 

Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, del 29 aprile 2008, relativo all'organizzazione comune del mercato vitivinicolo, in particolare il titolo III, capo III, IV e V, recanti norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geografiche e le menzioni tradizionali, e il capo VI recante norme sull'etichettatura e presentazione; 

Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio, del 25 maggio 2009, che modifica il regolamento (CE) n. 1234/2007, con il quale in particolare il regolamento (CE) n. 479/2008 e' stato inserito nello citato regolamento (CE) n. 1234/2007, regolamento unico OCM, a decorrere dal 1° agosto 2009; 

Visto il regolamento (CE) n. 607 della Commissione, del 14 luglio 2009, che stabilisce talune regole di applicazione del regolamento del Consiglio n. 479/2008 riguardo le denominazioni di origine protetta e le indicazioni geografiche, le menzioni tradizionali, l'etichettatura e la presentazione di taluni prodotti del settore vitivinicolo; 

Vista la direttiva 98/34/CE del 22 giugno 1998, del Parlamento europeo e del Consiglio che prevede una procedura d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell'informazione ed, in particolare, l'articolo 10; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 dicembre 2009; 

Visto il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano espresso nella riunione del 17 dicembre 2009; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la definitiva deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 marzo 2010; 

Sulla proposta dei Ministri per le politiche europee, delle politiche agricole alimentari e forestali e della giustizia; 

E m a n a
il seguente decreto legislativo:

Capo I 
Norme generali - Classificazione delle denominazioni di origine, delle indicazioni geografiche, ambito di applicazione e ambiti territoriali 

Art. 1 
Denominazione di origine protetta e indicazione geografica protetta 
1. Per denominazione di origine protetta (DOP) dei vini si intende il nome geografico di una zona viticola particolarmente vocata utilizzato per designare un prodotto di qualità e rinomato, le cui caratteristiche sono connesse essenzialmente o esclusivamente all'ambiente naturale ed ai fattori umani. Costituiscono altresì una denominazione di origine taluni termini usati tradizionalmente, alle condizioni previste dall'articolo 118-ter, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1234/2007. 

2. Per indicazione geografica protetta (IGP) dei vini si intende il nome geografico di una zona utilizzato per designare il prodotto che ne deriva e che possieda qualità, notorietà e caratteristiche specifiche attribuibili a tale zona. 

3. Le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche sono riservate ai prodotti vitivinicoli alle condizioni previste dalla presente legge. 

4. Le «bevande di fantasia a base di vino», le «bevande di fantasia provenienti dall'uva», qualsiasi altra bevanda a base di mosto o di vino, i succhi non fermentati della vite, i prodotti vitivinicoli aromatizzati, nonche' i vini spumanti gassificati ed i vini frizzanti gassificati non possono utilizzare nella loro designazione e presentazione le denominazioni d'origine e le indicazioni geografiche, fatta eccezione per le bevande spiritose derivate da prodotti vitivinicoli e l'aceto di vino, nonche' per i vini aromatizzati che già utilizzano la denominazione d'origine o l'indicazione geografica ai sensi della vigente normativa. 

Art. 2 
Utilizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche
1. Le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche di cui all'articolo 1 sono utilizzate per designare vini appartenenti ad una pluralità di produttori, fatte salve le situazioni eccezionali previste dalla vigente normativa comunitaria. 

2. Il nome della denominazione di origine o dell'indicazione geografica e le altre menzioni tradizionali riservate non possono essere impiegati per designare prodotti similari o alternativi a quelli definiti all'articolo 1, ne', comunque, essere impiegati in modo tale da ingenerare, nei consumatori, confusione nella individuazione dei prodotti. 

Art. 3 
Classificazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche 
1. Le denominazioni di origine protetta (DOP) con riguardo ai prodotti di cui al presente decreto, si classificano in: 
    a) denominazioni di origine controllata e garantita (DOCG); 
    b) denominazioni di origine controllata (DOC). 

2. Le DOCG e le DOC sono le menzioni specifiche tradizionali utilizzate dall'Italia per designare i prodotti vitivinicoli DOP, come regolamentati dalla Comunità europea. Le menzioni «Kontrollierte Ursprungsbezeichnung» e «Kontrollierte und garantierte Ursprungsbezeichnung» possono essere utilizzate per designare rispettivamente i vini DOC e DOCG prodotti nella provincia di Bolzano, di bilinguismo tedesco. Le menzioni «Appellation d'origine contrôlee» e «Appellation d'origine contrôlee et garantie» possono essere utilizzate per designare rispettivamente i vini DOC e DOCG prodotti nella regione Valle d'Aosta, di bilinguismo francese. Le menzioni «kontrolirano poreklo» e «kontrolirano in garantirano poreklo» possono essere utilizzate per designare rispettivamente i vini DOC e DOCG prodotti nelle provincie di Trieste, Gorizia e Udine, in conformità alla legge 23 febbraio 2001, n. 38, recante norme a tutela della minoranza linguistica slovena della regione Friuli-Venezia Giulia. 

3. Le IGP con riguardo ai prodotti di cui al presente decreto comprendono le indicazioni geografiche tipiche (IGT). L'indicazione geografica tipica costituisce la menzione specifica tradizionale utilizzata dall'Italia per designare i vini IGP come regolamentati dalla Comunità europea. La menzione «Vin de pays» può essere utilizzata per i vini IGT prodotti in Val d'Aosta, di bilinguismo francese, la menzione «Landwein» per i vini IGT prodotti in provincia di Bolzano, di bilinguismo tedesco, e la menzione «deželma oznaka» per i vini IGT prodotti nelle provincie di Trieste, Gorizia e Udine, in conformità alla richiamata legge 23 febbraio 2001, n. 38. 

4. Le menzioni specifiche tradizionali italiane di cui al presente articolo, anche con le relative sigle DOC, DOCG e IGT, possono essere indicate in etichettatura da sole o congiuntamente alla corrispondente espressione europea. 

Art. 4 
Ambiti territoriali 
1. Le zone di produzione delle denominazioni di origine possono comprendere, oltre al territorio indicato con la denominazione di origine medesima, anche territori adiacenti o vicini, quando in essi esistano analoghe condizioni ambientali, gli stessi vitigni e siano praticate le medesime tecniche colturali ed i vini prodotti in tali aree abbiano uguali caratteristiche chimico-fisiche ed organolettiche. 

2. Soltanto le denominazioni di origine possono prevedere al loro interno l'indicazione di zone espressamente delimitate, comunemente denominate sottozone, che devono avere peculiarità ambientali o tradizionalmente note, essere designate con uno specifico nome geografico, storico-geografico o amministrativo, devono essere espressamente previste nel disciplinare di produzione ed essere più rigidamente disciplinate. 

3. I nomi geografici che definiscono le indicazioni geografiche tipiche devono essere utilizzati per contraddistinguere i vini derivanti da zone di produzione, anche comprendenti le aree DOGC o DOC, designate con il nome geografico relativo o comunque indicativo della zona, in conformità della normativa italiana e della UE sui vini IGP. 

4. La possibilità di utilizzare nomi geografici corrispondenti a frazioni o comuni o zone amministrative definite, localizzate all'interno della zona di produzione dei vini DOCG e DOC, e' consentita solo per tali produzioni, a condizione che sia espressamente prevista una lista positiva dei citati nomi geografici aggiuntivi nei disciplinari di produzione di cui trattasi ed il prodotto così rivendicato sia vinificato separatamente. Tale possibilità non e' ammessa nei disciplinari che prevedono una o più sottozone, fatti salvi i casi previsti dalla preesistente normativa. 

5. Le zone espressamente delimitate e le sottozone delle DOC possono essere riconosciute come DOC autonome, alle condizioni di cui all'articolo 8, comma 2, e possono essere promosse a DOCG separatamente o congiuntamente alla DOC principale. 

6. Le DOCG e le DOC possono essere precedute da un nome geografico più ampio, anche di carattere storico, tradizionale o amministrativo, qualora espressamente previsto negli specifici disciplinari di produzione. 

Art. 5 
Coesistenza di una o più DO o IG nell'ambito del medesimo territorio 
1. Nell'ambito di un medesimo territorio viticolo possono coesistere denominazioni d'origine e indicazioni geografiche. 

2. E' consentito che più DOCG e/o DOC facciano riferimento allo stesso nome geografico, anche per contraddistinguere vini diversi, purche' le zone di produzione degli stessi comprendano il territorio definito con detto nome geografico. E' altresì consentito, alle predette condizioni, che più IGT facciano riferimento allo stesso nome geografico. 

3. Il riconoscimento di una DOCG o DOC esclude la possibilità di impiegare il nome della denominazione stessa come IGT e viceversa, fatti salvi i casi in cui i nomi delle denominazioni d'origine e delle indicazioni geografiche, riferite al medesimo elemento geografico, siano parzialmente corrispondenti. 

4. In zone più ristrette o nell'intera area di una DOC individuata con il medesimo nome geografico e' consentito che coesistano vini diversi DOCG o DOC, purche' i vini DOCG: 
    a) siano regolamentati da disciplinari di produzione più restrittivi; 
    b) riguardino tipologie particolari derivanti da una specifica piattaforma ampelografica o metodologia di elaborazione. 

Art. 6 
Specificazioni, menzioni, vitigni, annata di produzione 
1. La specificazione «classico» per i vini non spumanti DOCG o DOC e la specificazione «storico» per i vini spumanti DOCG e DOC e' riservata ai vini della zona di origine più antica ai quali può essere attribuita una regolamentazione autonoma anche nell'ambito della stessa denominazione. Per il Chianti Classico questa zona storica e' quella delimitata con decreto interministeriale del 31 luglio 1932. In tale zona non si possono impiantare o dichiarare allo schedario viticolo dei vigneti per il Chianti DOCG. 

2. La menzione «riserva» e' attribuita ai vini DOC e DOCG che siano stati sottoposti ad un periodo di invecchiamento, compreso l'eventuale affinamento, non inferiore a: 
    a) due anni per i vini rossi; 
    b) un anno per i vini bianchi; 
    c) un anno per i vini spumanti ottenuti con metodo di fermentazione in autoclave metodo martinotti/charmat); 
    d) tre anni per i vini spumanti ottenuti con rifermentazione naturale in bottiglia. 

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano fatto salvo quanto previsto per le denominazioni preesistenti. In caso di taglio tra vini di annata diverse, l'immissione al consumo del vino con la menzione «riserva» e' consentita solo al momento in cui tutta la partita abbia concluso il periodo minimo di invecchiamento previsto dal relativo disciplinare di produzione. 

4. La menzione «superiore» e' attribuita ai vini DOC e DOCG aventi caratteristiche qualitative più elevate, derivanti da una regolamentazione più restrittiva che preveda, rispetto alla tipologia non classificata con tale menzione una resa per ettaro delle uve inferiore di almeno il dieci per cento, nonche':
    a) un titolo alcolometrico minimo potenziale naturale delle uve superiore di almeno 0,5° vol; 
    b) un titolo alcolometrico minimo totale dei vini al consumo superiore di almeno 0,5 ° vol. 

5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano fatto salvo quanto previsto per le denominazioni preesistenti. La menzione «superiore» non può essere abbinata ne' alla menzione novello, ne' alla menzione riserva. 

6. La menzione «novello» e' attribuita alle categorie dei vini a DO e IG tranquilli e frizzanti, prodotti conformemente alla normativa nazionale e comunitaria vigente. 

7. Le menzioni «passito» o «vino passito», sono attribuite alle categorie dei vini a DOCG, DOC e IGT tranquilli, ivi compresi i «vini da uve stramature» e i «vini da uve passite», ottenuti dalla fermentazione di uve sottoposte ad appassimento naturale o in ambiente condizionato. La menzione «vino passito liquoroso» e' attribuita alla categoria dei vini a IGT, fatto salvo per le denominazioni preesistenti. 

8. La menzione «vigna» o i suoi sinonimi, seguita dal relativo toponimo o nome tradizionale può essere utilizzata soltanto nella presentazione e designazione dei vini DOP ottenuti dalla superficie vitata che corrisponde al toponimo o nome tradizionale, purche' sia rivendicata nella denuncia annuale di produzione delle uve prevista dall'articolo 14 ed a condizione che la vinificazione delle uve corrispondenti avvenga separatamente e che sia previsto un apposito elenco positivo a livello regionale entro l'inizio della campagna vendemmiale 2011/2012. 

9. I vini a denominazioni di origine e i vini a indicazione geografica possono utilizzare in etichettatura nomi di vitigni o loro sinonimi, menzioni tradizionali, riferimenti a particolari tecniche di vinificazione e qualificazioni specifiche del prodotto. 

10. I vini DOCG e DOC, ad esclusione dei vini liquorosi, dei vini spumanti e dei vini frizzanti, devono obbligatoriamente indicare in etichetta l'annata di produzione delle uve. 

11. Le specificazioni, menzioni e indicazioni di cui al presente articolo, fatta eccezione per la menzione vigna, devono essere espressamente previste negli specifici disciplinari di produzione, nell'ambito dei quali possono essere regolamentate le ulteriori condizioni di utilizzazione, nonche' parametri maggiormente restrittivi rispetto a quanto indicato nel presente articolo. 

Capo II 
Protezione comunitaria - Procedura di riconoscimento - Requisiti fondamentali e gestione delle DOP e IGP 

Art. 7
Protezione comunitaria - Procedura per il conferimento della protezione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche 

1. Il conferimento della protezione delle DOP e IGP, nonche' delle menzioni specifiche tradizionali DOCG, DOC e IGT avviene contestualmente all'accoglimento della rispettiva domanda di protezione da parte della Commissione UE, in conformità alle disposizioni concernenti l'individuazione dei soggetti legittimati alla presentazione della domanda, il contenuto della domanda stessa e nel rispetto della procedura nazionale preliminare e della procedura comunitaria previste dal regolamento (CE) n. 1234/2007 e dal regolamento (CE) applicativo n. 607/2009. 

2. La procedura nazionale di cui al comma 1 e' stabilita con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

Art. 8
Requisiti di base per il riconoscimento delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche 
1. Il riconoscimento della denominazione di origine controllata e garantita e' riservato ai vini già riconosciuti a DOC e a zone espressamente delimitate o tipologie di una DOC da almeno dieci anni, che siano ritenuti di particolare pregio, per le caratteristiche qualitative intrinseche e per la rinomanza commerciale acquisita, e che siano stati rivendicati, nell'ultimo biennio, da almeno il cinquantuno per cento dei soggetti che conducono vigneti dichiarati allo schedario viticolo di cui all'articolo 12 e che rappresentino almeno il cinquantuno per cento della superficie totale dichiarata allo schedario viticolo idonea alla rivendicazione della relativa denominazione. Nel caso di passaggio di tutta una denominazione da DOC a DOCG anche le sue zone caratteristiche e/o tipologie vengono riconosciute come DOCG, indipendentemente dalla data del loro riconoscimento. 

2. Il riconoscimento della denominazione di origine controllata e' riservato ai vini provenienti da zone già riconosciute, anche con denominazione diversa, ad IGT da almeno cinque anni e che siano stati rivendicati nell'ultimo biennio da almeno il trentacinque per cento dei viticoltori interessati e che rappresentino almeno il trentacinque per cento della produzione dell'area interessata. Il riconoscimento a vini non provenienti dalle predette zone e' ammesso esclusivamente previo parere favorevole del Comitato di cui all'articolo 16. Inoltre, le zone espressamente delimitate e le sottozone delle DOC possono essere riconosciute come DOC autonome qualora le relative produzioni abbiano acquisito rinomanza commerciale e siano state rivendicate, nell'ultimo biennio, da almeno il cinquantuno per cento dei soggetti che conducono vigneti dichiarati allo schedario viticolo di cui all'articolo 12 e che rappresentino almeno il cinquantuno per cento della superficie totale dichiarata allo schedario viticolo idonea alla rivendicazione della relativa area delimitata o sottozona. 

3. Il riconoscimento della indicazione geografica tipica e' riservato ai vini provenienti dalla rispettiva zona viticola a condizione che la relativa richiesta sia rappresentativa di almeno il venti per cento dei viticoltori interessati e del venti per cento della superficie totale dei vigneti oggetto di dichiarazione produttiva nell'ultimo biennio. 

4. Il riconoscimento di una DOCG deve prevedere una disciplina viticola ed enologica più restrittiva rispetto a quella della DOC di provenienza. 

5. Il riconoscimento di una DOC deve prevedere una disciplina viticola ed enologica più restrittiva rispetto a quella della IGT precedentemente rivendicata. 

6. L'uso delle DOCG, DOC ed IGT non e' consentito per i vini ottenuti sia totalmente che parzialmente da vitigni che non siano stati classificati fra gli idonei alla coltivazione o che derivino da ibridi interspecifici tra la Vitis vinifera ed altre specie americane od asiatiche. Per i vini ad IGT e' consentito l'uso delle varietà in osservazione. 

Art. 9
Cancellazione della protezione comunitaria e revoca del riconoscimento delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche
1. Le superfici vitate non rivendicate con alcuna DO o IG per tre anni consecutivi vengono cancellate al fine di tale destinazione produttiva. Al fine di ripristinare detta destinazione, le superfici, previa domanda di modifica dello schedario, possono essere reiscritte. 

2. Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 118-novodecies del regolamento (CE) n. 1234/2007 il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali richiede la cancellazione della protezione comunitaria quando le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche siano state rivendicate in percentuali inferiori al 35 per cento della superficie totale dichiarata allo schedario viticolo per le DOCG, al 20 per cento per le DOC, al 10 per cento per le IGT, calcolate sulla media degli ultimi tre anni; con la rivendicazione di una denominazione e' fatto salvo il requisito anche per le altre denominazioni utilizzabili per la stessa superficie vitata. 

3. Nei casi previsti dal comma 2, lo Stato membro potrà presentare alla Commissione europea apposita richiesta per convertire la DOP in IGP nel rispetto delle disposizioni previste dall'articolo 28 del regolamento (CE) n. 607/2009 e in conformità alle disposizioni procedurali stabilite con il decreto di cui all'articolo 7, comma 2. 

Capo III 

Disciplinari di produzione Gestione superfici vitate 

Art. 10
Disciplinari di produzione
1. Nei disciplinari di produzione dei vini DOP e IGP proposti unitamente alla domanda di protezione dal soggetto legittimato, nell'ambito della procedura di cui all'articolo 7, devono essere stabiliti: 
a) la denominazione di origine o indicazione geografica; 
b)  la delimitazione della zona di produzione; 
c)  la descrizione delle caratteristiche fisico-chimiche ed organolettiche del vino o dei vini, ed in particolare il titolo alcolometrico volumico minimo richiesto al consumo e il titolo alcolometrico volumico minimo naturale potenziale delle uve alla vendemmia; le regioni possono consentire un titolo alcolometrico volumico minimo naturale inferiore di mezzo grado a quello stabilito dal disciplinare; limitatamente ai vini IGT la valutazione o indicazione delle caratteristiche organolettiche; 
d)  la resa massima di uva e di vino ad ettaro, sulla base dei risultati quantitativi e qualitativi del quinquennio precedente. Fatte salve disposizioni più restrittive previste dai disciplinari, per i vini spumanti e frizzanti la resa di vino ad ettaro e' riferita alla partita di vino base (cuvee) destinato all'elaborazione. L'aggiunta del mosto concentrato e del mosto concentrato rettificato per la presa di spuma dei vini frizzanti e l'aggiunta dello sciroppo zuccherino e dello sciroppo di dosaggio per la presa di spuma de vini spumanti e' aumentativa di tale resa. In assenza di disposizioni specifiche nel disciplinare, le regioni o province autonome possono definire con proprio provvedimento condizioni di resa diverse rispetto a quanto stabilito nel presente capoverso. Fatte salve le specifiche disposizioni dei disciplinari, e' consentito un esubero di produzione fino al 20 per cento della resa massima di uva e di vino per ettaro, che non può essere destinato alla produzione della relativa DO, mentre può essere destinato alla produzione di vini DOC o IGT a partire da un vino DOCG, oppure di vini IGT a partire da un vino DOC, ove vengano rispettate le condizioni ed i requisiti dei relativi disciplinari di produzione, fermo restando il rispetto delle condizioni di cui all'articolo 14, comma 3. Superata la percentuale del 20 per cento, tutta la produzione decade dal diritto alla rivendicazione della denominazione di origine. Le regioni, su proposta dei consorzi di tutela di cui all'articolo 17 e sentite le organizzazioni professionali di categoria, in annate climaticamente favorevoli possono annualmente aumentare sino ad un massimo del 20 per cento le rese massime di uva e di vino stabilite dal disciplinare. Tale esubero può essere destinato a riserva vendemmiale per far fronte nelle annate successive a carenze di produzione fino al limite massimo previsto dal disciplinare di produzione oppure sbloccato con provvedimento regionale per soddisfare esigenze di mercato. Le regioni, sentiti i consorzi e le organizzazioni professionali di categoria, in annate climaticamente sfavorevoli, riducono le rese massime di uva e di vino consentite sino al limite reale dell'annata; 
e)  l'indicazione della o delle varietà di uve da cui il vino e' ottenuto con eventuale riferimento alle relative percentuali, fatta salva la tolleranza nella misura massima dell'1 per cento da calcolarsi su ogni singolo vitigno impiegato e se collocato in maniera casuale all'interno del vigneto; 
f)  le forme di allevamento, i sistemi di potatura, il divieto di pratiche di forzatura. Per i nuovi impianti relativi alla produzione di vini DOCG e' obbligatorio prevedere la densità minima di ceppi per ettaro, calcolata sul sesto d'impianto. Nei disciplinari in cui sia indicata la densità d'impianto, eventuali fallanze, entro il limite del 10 per cento, non incidono sulla determinazione della capacità produttiva; oltre tale limite la resa di uva ad ettaro e' ridotta proporzionalmente all'incidenza percentuale delle fallanze; 
g)  le condizioni di produzione ed in particolare le caratteristiche naturali dell'ambiente, quali il clima, il terreno, la giacitura, l'altitudine, l'esposizione; 
h)  gli elementi che evidenziano il legame con il territorio, ai sensi dell'articolo 118-quater, paragrafo 2, lettera g), del regolamento (CE) n. 1234/2007. 

2. Nei disciplinari di cui al comma 1 possono essere stabiliti i seguenti ulteriori elementi: 
 a) l'irrigazione di soccorso; 
 b) le deroghe per la vinificazione ed elaborazione nelle immediate vicinanze della zona geografica delimitata o in una zona situata nella unità amministrativa o in un'unità amministrativa limitrofa oppure, limitatamente ai vini DOP spumanti e frizzanti al di là delle immediate vicinanze dell'area delimitata pur sempre in ambito nazionale, alle condizioni stabilite dalla specifica normativa comunitaria; 
c) il periodo minimo di invecchiamento, in recipienti di legno o di altro materiale, e di affinamento in bottiglia; 
d) l'imbottigliamento in zona delimitata; 
e) le capacità e i sistemi di chiusura delle bottiglie e degli altri recipienti ammessi dalla vigente normativa. 

3. La previsione dell'eventuale imbottigliamento in zona delimitata di cui al comma 2, lettera d), può essere inserita nei disciplinari di produzione, conformemente all'articolo 8 del regolamento (CE) n. 607/2009, alle seguenti condizioni: 
a) la delimitazione della zona di imbottigliamento deve corrispondere a quella della zona di vinificazione e/o elaborazione, ivi comprese le eventuali deroghe di cui al comma 2, lettera b); 
b) in caso di presentazione di domanda di protezione per una nuova DOP o IGP, la stessa richiesta deve essere rappresentativa di almeno il 66 per cento della superficie dei vigneti, oggetto di dichiarazione produttiva nell'ultimo biennio; 
c) in caso di presentazione di domanda di modifica del disciplinare intesa ad inserire la delimitazione della zona di imbottigliamento, in aggiunta alle condizioni di cui alla lettera b), la richiesta deve essere avallata da un numero di produttori che rappresentino almeno il cinquantuno per cento della produzione imbottigliata nell'ultimo biennio. In tal caso le ditte imbottigliatrici interessate possono ottenere la deroga per continuare l'imbottigliamento nei propri stabilimenti siti al di fuori della zona delimitata per un periodo di cinque anni prorogabile, a condizione che presentino apposita istanza al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, Comitato nazionale vini DOP e IGP, allegando idonea documentazione atta a comprovare l'esercizio dell'imbottigliamento della specifica DOP o IGP per almeno due anni, anche non continuativi, nei cinque anni precedenti l'entrata in vigore della modifica in questione; 
d) in caso di inserimento della delimitazione della zona di imbottigliamento nel disciplinare a seguito del passaggio da una preesistente IGT ad una DOC, ovvero a seguito del passaggio da una DOC ad una DOCG, si applicano le disposizioni di cui alla lettera c). 

4. Quanto previsto al comma 3 e' applicabile fatte salve le disposizioni già vigenti relative alle denominazioni di origine i cui disciplinari già prevedevano la delimitazione della zona di imbottigliamento. 

Art. 11
Modifica dei disciplinari di produzione DOP e IGP
1. Per la modifica dei disciplinari DOP e IGP si applicano per analogia le norme previste per il riconoscimento, conformemente alle disposizioni previste dall'articolo 118-octodecies del regolamento (CE) n. 1234/2007, dal regolamento (CE) n. 607/2009 e dal decreto di cui all'articolo 7, comma 2. 

Art. 12 
Schedario viticolo
1. I vigneti destinati a produrre vini DOCG, DOC e IGT devono essere preventivamente iscritti a cura dei conduttori nello schedario viticolo, per le relative denominazioni, ai sensi della specifica normativa comunitaria e nazionale. 

2. Lo schedario viticolo di cui al comma 1 e' gestito dalle regioni e province autonome secondo modalità concordate nell'ambito dei servizi SIAN sulla base dei dati riferiti al fascicolo aziendale agricolo costituito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, in coerenza con le linee guida per lo sviluppo del Sistema informativo agricolo nazionale approvate con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali in data 11 marzo 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 240 del 13 ottobre 2008. Le regioni e le province autonome rendono disponibili i dati dello schedario nel sistema SIAN agli altri enti ed organismi autorizzati preposti alla gestione ed al controllo delle rispettive DOCG, DOC e IGT, agli Organi dello Stato preposti ai controlli, nonche' ai consorzi di tutela riconosciuti ai sensi dell'articolo 17 in riferimento alle singole denominazioni di competenza. 

3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti con lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro 6 mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, sono determinati i criteri per la verifica dell'idoneità tecnico-produttiva dei vigneti ai fini della iscrizione allo schedario per le relative DO e/o IG, nonche' per la gestione dei dati contenuti nello schedario stesso ai fini della rivendicazione produttiva. Con lo stesso decreto e' stabilito l' adeguamento della preesistente modulistica al fine di unificare nella medesima sezione dello schedario tutte le informazioni riguardanti il vigneto. 

4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta dei consorzi di tutela e sentite le organizzazioni professionali di categoria, possono disciplinare l'iscrizione dei vigneti allo schedario ai fini dell'idoneità alla rivendicazione delle relative DO o IG per conseguire l'equilibrio di mercato. 

Capo IV
Controllo delle DOP e delle IGP

Art. 13 
Controlli e vigilanza
1. In attuazione di quanto previsto agli articoli 118-sexdecies e 118-septdecies del regolamento (CE) n. 1234/2007, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e' l'autorità nazionale preposta al coordinamento dell'attività di controllo e responsabile della vigilanza sulla stessa. L'attività di controllo di cui ai citati articoli 118-sexdecies e 118-septdecies del regolamento (CE) n. 1234/2007 e' svolta da autorità di controllo pubbliche designate e da organismi privati autorizzati con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari, sentito il gruppo tecnico di valutazione costituito pariteticamente da 4 rappresentanti del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di cui 3 del Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari e 1 rappresentante del Dipartimento delle politiche competitive del mondo rurale e della qualità, e da altrettanti rappresentanti delle regioni e province autonome, designati dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome. Il gruppo e' presieduto dal Direttore generale della Direzione generale competente del Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari. 

2. Le autorizzazioni di cui al comma 1 alle autorità di controllo pubbliche designate e agli organismi di controllo privati devono preventivamente prevedere la valutazione della conformità alla norma europea EN 45011. 

3. A decorrere dal 1° maggio 2010 gli organismi di controllo privati di cui al comma 2 devono essere accreditati alla predetta norma europea EN 45011. 

4. Le autorizzazioni di cui al comma 1 possono essere sospese o revocate in caso di: 
a) perdita dei requisiti di cui ai commi 2 e 3; 
b) violazione della normativa comunitaria in materia; 
c) mancato rispetto delle disposizioni impartite con il decreto di autorizzazione. 

5. La revoca o la sospensione dell'autorizzazione può riguardare anche una singola produzione riconosciuta. 

6. Le strutture che intendano proporsi per il controllo delle denominazioni di origine o delle indicazioni geografiche riconosciute, devono presentare apposita richiesta al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

7. E' istituito presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali un elenco delle strutture di controllo che soddisfino i requisiti di cui ai commi 2 e 3, denominato «Elenco delle strutture di controllo per le denominazioni di origine protetta (DOP) e le indicazioni geografiche protette (IGP) del settore vitivinicolo». 

8. La scelta della struttura di controllo e' effettuata, tra quelle iscritte all'elenco di cui al comma 7, dai soggetti proponenti le registrazioni, contestualmente alla presentazione dell'istanza di riconoscimento della denominazione di origine o dell'indicazione geografica e, per le denominazioni o indicazioni già riconosciute, dai consorzi di tutela incaricati dal Ministero. In assenza di consorzi la scelta e' effettuata dai produttori, singoli o associati che rappresentino almeno il 51 per cento della produzione controllata. 

9. In assenza della scelta di cui al comma 8, le regioni e le province autonome, nelle cui aree geografiche ricadono le produzioni, segnalano al Ministero le strutture di controllo individuandole tra quelle iscritte nell'elenco di cui al comma 7. 

10. Le strutture di controllo possono svolgere la loro attività per una o più produzioni riconosciute ai sensi del citato regolamento (CE) n. 1234/2007 o della previgente normativa nazionale. Ogni produzione riconosciuta e' soggetta al controllo di una sola struttura di controllo. La struttura di controllo autorizzata per la specifica DO o IG può avvalersi, tramite apposita convenzione e sotto la propria responsabilità, delle strutture e del personale di altro soggetto iscritto all'elenco di cui al comma 7, purche' le relative attività risultino dallo specifico piano di controllo. 

11. Al fine dell'emanazione del decreto di autorizzazione al controllo di ogni singola denominazione, le strutture di cui al comma 10 trasmettono al Ministero: 
a) il piano di controllo; 
b) il tariffario; 
c) l'elenco degli ispettori dedicati al controllo della specifica DO o IG con i relativi curricula; 
d) l'elenco dei membri del comitato di certificazione con i relativi curricula. 

12. Al fine della rivendicazione, delle produzioni vitivinicole a denominazione di origine protetta e ad indicazione geografica protetta, tutti i soggetti partecipanti alla filiera di ciascuna produzione tutelata, ad eccezione di quelli già dichiarati nello schedario viticolo di cui all'articolo 12, dovranno notificarsi all'autorità pubblica designata o all'organismo di controllo privato autorizzato, sottoponendosi volontariamente al sistema di controllo. La struttura di controllo terrà un apposito elenco dei soggetti iscritti. Tale elenco deve essere consultabile, tramite il SIAN. 

13. La vigilanza sulle strutture di controllo autorizzate e' esercitata dal Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari e, in maniera coordinata, dalle regioni e province autonome per le denominazioni di origine o indicazioni geografiche ricadenti nel territorio di propria competenza. 

14. La gestione delle richieste, all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A., dei contrassegni di cui all'articolo 19 per le produzioni DOCG e DOC e' attribuita al Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari. 

15. Gli enti competenti alla tenuta ed alla gestione dei dati o di altra documentazione utile ai fini dell'applicazione dell'attività di controllo, ivi comprese le iscrizioni allo schedario per le relative DO o IG, sono tenuti a mettere a disposizione i dati medesimi delle strutture di controllo autorizzate, a titolo gratuito, in formato elettronico. 

16. Le strutture di controllo autorizzate sono tenute ad inserire nel SIAN con cadenza mensile i dati relativi all'attività di controllo della specifica DO o IG, che sono resi disponibili, per quanto di competenza, alle regioni o province autonome, agli altri enti ed organismi autorizzati preposti alla gestione, al controllo ed alla vigilanza delle rispettive DO o IG, agli organi dello Stato preposti ai controlli, nonche' ai consorzi di tutela riconosciuti ai sensi dell'articolo 17. 

17. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono determinate le modalità di presentazione delle richieste e dei criteri per il rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 1, la gestione del flusso delle informazioni e l'eventuale modifica delle modalità applicative di cui al comma 10, nonche' gli schemi tipo dei piani di controllo prevedendo azioni adeguate e proporzionate alla classificazione qualitativa dei vini, di cui all'articolo 3. 

18. Per quanto di competenza della pubblica amministrazione per lo svolgimento delle attività previste dal presente articolo, si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

Art. 14 
Modalità di rivendicazione delle produzioni, riclassificazione, declassamenti
1. La rivendicazione delle produzioni delle uve e dei vini DO e IG e' effettuata annualmente, a cura dei produttori interessati, contestualmente alla dichiarazione di vendemmia e/o alla dichiarazione di produzione prevista dal regolamento (CE) n. 436/2009, mediante i servizi del SIAN, sulla base dei dati dello schedario viticolo. I dati delle dichiarazioni sono rese disponibili, mediante i servizi del SIAN, alle regioni o province autonome ed agli altri enti ed organismi autorizzati preposti alla gestione ed al controllo delle rispettive DOCG, DOC e IGT, agli organi dello Stato preposti ai controlli, nonche' ai consorzi di tutela riconosciuti ai sensi dell'articolo 17 in riferimento alle singole denominazioni di competenza. 

2. Con il decreto ministeriale di cui all'articolo 12, comma 3, sono determinati i criteri per la presentazione della dichiarazione di cui al comma 1. 

3. E' consentita la coesistenza in una stessa area di produzione di vini a denominazione di origine e ad indicazione geografica, anche derivanti dagli stessi vigneti, a condizione che a cura dell'avente diritto venga operata annualmente, secondo le prescrizioni dei relativi disciplinari di produzione, la scelta vendemmiale. Tale scelta può riguardare, denominazioni di pari o inferiore livello, ricadenti nella stessa zona di produzione. Qualora dal medesimo vigneto vengano rivendicate contemporaneamente più produzioni a DOCG e/o DOC e/o IGT, la resa massima di uva e di vino ad ettaro non può comunque superare il limite più restrittivo tra quelli stabiliti tra i differenti disciplinari di produzione. 

4. E' consentito per i mosti e per i vini atti a divenire DOCG o DOC il passaggio dal livello di classificazione più elevato a quelli inferiori. E' inoltre consentito il passaggio sia da una DOCG ad un'altra DOCG, sia da DOC ad altra DOC, sia da IGT ad altra IGT, purche': 
a) le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche insistano sulla medesima area viticola; 
b) il prodotto abbia i requisiti prescritti per la denominazione prescelta; 
c) la resa massima di produzione di quest'ultima sia uguale o superiore rispetto a quella di provenienza. 

5. Chiunque può effettuare la riclassificazione di cui al comma 4 del prodotto atto a divenire DO o IG, che deve, per ciascuna partita, essere annotata obbligatoriamente nei registri e comunicata all'ente di controllo autorizzato. 

6. Il prodotto già certificato con la DO o IG deve essere declassato in caso di perdita dei requisiti chimico fisici e/o organolettici oppure può esserlo per scelta del produttore e/o detentore. Per tali fini il soggetto interessato deve, per ciascuna partita, annotare tale operazione nei registri e inviare formale comunicazione all'organismo di controllo autorizzato indicando la quantità di prodotto da declassare e la sua ubicazione con individuazione del lotto e, in caso di perdita dei requisiti chimico-fisici e/o organolettici, deve essere inviato al citato organismo un certificato di analisi chimica e/o organolettica attestante la presenza di difetti che rendano necessario il declassamento dell'intera partita. Il prodotto ottenuto dal declassamento può essere commercializzato con altra DO o IG o con altra categoria di prodotto vitivinicolo, qualora ne abbia le caratteristiche e siano rispettate le relative disposizioni applicabili. 

7. Il taglio tra due o più mosti o vini DOCG o DOC o IGT diversi comporta la perdita del diritto all'uso della denominazione di origine per il prodotto ottenuto che può tuttavia essere classificato come vino IGT qualora ne abbia le caratteristiche. 

8. Il taglio tra vino atto e vino certificato di una stessa DO o IG comporta la perdita della certificazione acquisita salvo la possibilità di richiedere nuova certificazione per la nuova partita secondo le procedure di cui all'articolo 15. 

9. Fatte salve le deroghe previste dagli specifici disciplinari di produzione ai sensi dell'articolo 6 del regolamento (CE) n. 607/2009, il trasferimento al di fuori della zona di produzione delimitata delle partite di mosti e di vini atti a divenire DOP o IGP comporta la perdita del diritto alla rivendicazione della DOP o della IGP per le partite medesime. 

10. Le regioni possono ridurre la resa massima di vino classificabile come DO ed eventualmente la resa massima di uva e/o di vino per ettaro per conseguire l'equilibrio di mercato, su proposta dei consorzi di tutela e sentite le organizzazioni professionali di categoria e stabilire la destinazione del prodotto oggetto di riduzione. Le regioni possono altresì consentire ai produttori di ottemperare alla riduzione di resa massima classificabile anche con quantitativi di vino della medesima denominazione/tipologia giacente in azienda, prodotti nelle tre annate precedenti. 

11. Le regioni, in ogni caso, al fine di migliorare o stabilizzare il funzionamento del mercato dei vini, comprese le uve, i mosti da cui sono ottenuti, e per superare squilibri congiunturali, su proposta ed in attuazione delle decisioni adottate dai consorzi di tutela e sentite le organizzazioni professionali di categoria, potranno stabilire altri sistemi di regolamentazione della raccolta e dello stoccaggio dei vini ottenuti in modo da permettere la gestione dei volumi di prodotto disponibili. 

12. Una volta espletate tutte le attività di controllo, l'organismo incaricato sulla base del piano dei controlli e delle disposizioni di cui al presente articolo, rilascia il parere di conformità alla ditta richiedente ai fini della successiva certificazione di idoneità del vino prodotto. 

Art. 15 
Analisi chimico-fisica e organolettica
1. Ai fini della rivendicazione dei vini a DOCG e DOC, i medesimi, prima di procedere alla loro designazione e presentazione, devono essere sottoposti ad analisi chimico-fisica ed organolettica che certifichi la corrispondenza alle caratteristiche previste dai rispettivi disciplinari. La positiva certificazione e' condizione per l'utilizzazione della denominazione ed ha validità per centottanta giorni per i vini a DOCG, di due anni per i vini a DOC, di tre anni per i vini DOC liquorosi. 

2. L'esame analitico, previsto anche per la rivendicazione dei vini IGT, deve riguardare almeno i valori degli elementi stabiliti dall'articolo 26 del regolamento (CE) n. 607/2009 e quelli caratteristici della DOCG, DOC e IGT in questione indicati nel rispettivo disciplinare di produzione. 

3. L'esame organolettico e' effettuato da apposite commissioni di degustazione, tra cui quelle istituite presso le Camere di commercio, indicate dalla competente struttura di controllo, per le relative DOCG e DOC e riguarda il colore, la limpidezza, l'odore e il sapore indicati dal rispettivo disciplinare di produzione. 

4. Presso il comitato di cui all'articolo 16 sono istituite le commissioni di appello, rispettivamente per l'Italia settentrionale, per l'Italia centrale e per l'Italia meridionale ed insulare incaricate della revisione delle risultanze degli esami organolettici effettuati dalle commissioni di cui al comma 3. 

5. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le procedure e le modalità per: 
a) l'espletamento degli esami analitici e organolettici mediante controlli sistematici per i vini DOCG e DOC; 
b) l'espletamento degli esami analitici mediante controlli a campione per i vini IGT; 
c) per le operazioni di prelievo dei campioni. 

6. Con il decreto ministeriale di cui al comma 5 sono stabilite le modalità per la determinazione dell'analisi complementare carbonica nei vini frizzanti e spumanti e definiti i criteri per il riconoscimento delle commissioni di degustazione di cui al comma 3 e la nomina dei loro membri, nonche' per la nomina ed il funzionamento delle commissioni di cui al comma 4. 

7. I costi per il funzionamento delle commissioni di degustazione e delle commissioni di appello sono posti a carico dei soggetti che ne richiedono l'operato. Con il decreto di cui al comma 5 sono stabiliti l'ammontare degli importi, nonche' le modalità di pagamento. 

Capo V
Istituzione del comitato nazionale vini DOP e IGP

Art. 16 
Comitato nazionale vini DOP ed IGP
1. Il comitato nazionale vini DOP ed IGP e' organo del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali. Ha competenza consultiva e propositiva in materia di tutela e valorizzazione qualitativa e commerciale dei vini a DOP e IGP. 

2. Il comitato di cui al comma 1 e' composto dal presidente e dai seguenti membri, nominati dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali: 
a) tre funzionari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 
b) tre membri esperti, particolarmente competenti in materie tecnico/scientifico/legislative attinenti al settore della viticoltura ed enologia; 
c) due membri designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400, in rappresentanza ed in qualità di coordinatori delle regioni e delle province autonome; 
d) un membro designato dall'unione nazionale delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, in rappresentanza delle camere stesse; 
e) un membro designato dall'Associazione enologi enotecnici italiani; 
f) un membro designato dalla Federazione nazionale dei consorzi volontari di cui all'articolo 17, in rappresentanza dei consorzi stessi; 
g) tre membri designati dalle organizzazioni sindacali degli agricoltori maggiormente rappresentative; 
h) due membri designati dalle organizzazioni di rappresentanza e tutela delle cantine sociali e cooperative agricole; 
i) un membro designato dalle organizzazioni sindacali degli industriali vinicoli; 
l) un membro designato dalle organizzazioni sindacali dei commercianti grossisti vinicoli. 

3. Qualora il comitato tratti questioni attinenti a una denominazione di origine ovvero a una indicazione geografica tipica, partecipa alla riunione, con diritto di voto, un rappresentante della regione interessata, nonche' un rappresentante del consorzio di tutela autorizzato ai sensi dell'articolo 17 senza diritto di voto. 

4. In relazione alle competenze di cui al comma 1 e 4, su incarico del Ministero, possono partecipare alle riunioni del comitato, senza diritto di voto, uno o più esperti particolarmente competenti su specifiche questioni tecniche economiche o legislative, trattate dal comitato stesso. 

5. Il presidente ed i componenti del comitato durano in carica tre anni e possono essere riconfermati per non più di due volte. 

6. Il comitato: 
a) esprime il proprio parere secondo le modalità previste nella presente legge, nonche', su richiesta del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, su ogni altra questione relativa al settore vitivinicolo; 
b) collabora con i competenti organi statali e regionali all'osservanza della presente legge e dei disciplinari di produzione relativi ai prodotti con denominazione di origine o con indicazione geografica. 

7. Le funzioni di segreteria tecnica e amministrativa del comitato sono assicurate da funzionari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali nominati con decreto ministeriale. 

Capo VI 

Consorzi di tutela per le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche protette 

Art. 17 
Consorzi di tutela
1. Per ciascuna denominazione di origine protetta o indicazione geografica protetta può essere costituito e riconosciuto dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali un consorzio di tutela. Il Consorzio e' costituito fra tutti i soggetti inseriti nel sistema di controllo della denominazione e persegue le seguenti finalità: 
a) avanzare proposte di disciplina regolamentare e svolgere compiti consultivi relativi al prodotto interessato, nonche' collaborativi nell'applicazione della presente legge; 
b) espletare attività di assistenza tecnica, di proposta, di studio, di valutazione economico-congiunturale della DOP o IGP, nonche' ogni altra attività finalizzata alla valorizzazione del prodotto sotto il profilo tecnico dell'immagine; 
c) collaborare, secondo le direttive impartite dal Ministero, alla tutela e alla salvaguardia della DOP o della IGP da abusi, atti di concorrenza sleale, contraffazioni, uso improprio delle denominazioni tutelate e comportamenti comunque vietati dalla legge;
d) collaborare altresì con le regioni e province autonome per lo svolgimento delle attività di competenza delle stesse; 
e) svolgere, nei confronti dei soli associati, le funzioni di tutela, di promozione, di valorizzazione, di informazione del consumatore e di cura generale degli interessi della relativa denominazione, nonche' azioni di vigilanza da espletare prevalentemente alla fase del commercio, in collaborazione con l'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari e in raccordo con le regioni e province autonome. 

2. E' consentita la costituzione di consorzi di tutela per più denominazioni di origine ed indicazioni geografiche purche' le zone di produzione dei vini interessati, così come individuate dal disciplinare di produzione, ricadano nello stesso ambito territoriale provinciale, regionale o interregionale, e purche' per ciascuna denominazione di origine o indicazione geografica sia assicurata l'autonomia decisionale in tutte le istanze consortili. 

3. Il riconoscimento di cui al comma 1 da parte del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e' attribuito al consorzio di tutela che ne faccia richiesta e che: 
a) sia rappresentativo, tramite verifica effettuata dal Ministero sui dati inseriti nel sistema di controllo ai sensi dell'articolo 13, di almeno il 35 per cento dei viticoltori e di almeno il 51 per cento della produzione certificata dei vigneti iscritti allo schedario viticolo della relativa DO o IG riferita agli ultimi due anni; 
b) sia retto da uno statuto che rispetti i requisiti individuati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e consenta l'ammissione, senza discriminazione, di viticoltori singoli o associati, vinificatori e imbottigliatori autorizzati, e che ne garantisca una equilibrata rappresentanza negli organi sociali, che sarà definita con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 
c) disponga di strutture e risorse adeguate ai compiti. 

4. Il consorzio riconosciuto, che intende esercitare nei confronti di tutti i soggetti inseriti nel sistema dei controlli della DOP o IGP, le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, informazione del consumatore e cura generale degli interessi relativi alla denominazione e' tenuto a dimostrare, tramite verifica effettuata dal Ministero sui dati inseriti nel sistema di controllo ai sensi dell'articolo 13, la rappresentatività nella compagine sociale del consorzio di almeno il 40 per cento dei viticoltori e di almeno il 66 per cento della produzione certificata, di competenza dei vigneti dichiarati a DO o IG negli ultimi 2 anni. Il consorzio così autorizzato, nell'interesse di tutti i produttori anche non aderenti, può: 
a) definire, previa consultazione dei rappresentanti di categoria della denominazione interessata, l'attuazione delle politiche di Governo dell'offerta, al fine di salvaguardare e tutelare la qualità del prodotto DOP e IGP, e contribuire ad un miglior coordinamento dell'immissione sul mercato della denominazione tutelata, nonche' definire piani di miglioramento della qualità del prodotto; 
b) organizzare e coordinare le attività delle categorie interessate alla produzione e alla commercializzazione della DOP o IGP; 
c) agire, in tutte le sedi giudiziarie ed amministrative, per la tutela e la salvaguardia della DOP o della IGP e per la tutela degli interessi e diritti dei produttori;
d) svolgere azioni di vigilanza, tutela e salvaguardia della denominazione da espletare prevalentemente alla fase del commercio. 

5. Le attività di cui alla lettera d), del comma 4, sono distinte dalle attività di controllo e sono svolte nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria e sono svolte sotto il coordinamento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari e in raccordo con le regioni e province autonome. L'attività di vigilanza di cui alla lettera d), del comma 4 e' esplicata prevalentemente nella fase del commercio e consiste nella verifica che le produzioni certificate rispondano ai requisiti previsti dai disciplinari, e che prodotti similari non ingenerino confusione nei consumatori e non rechino danni alle produzioni DOP e IGP. Agli agenti vigilatori incaricati dai consorzi, nell'esercizio di tali funzioni, può essere attribuita la qualifica di agente di pubblica sicurezza nelle forme di legge ad opera dell'autorità competente ed i consorzi possono richiedere al Ministero il rilascio degli appositi tesserini di riconoscimento, sulla base della normativa vigente. Gli agenti vigilatori già in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza mantengono la qualifica stessa, salvo che intervenga espresso provvedimento di revoca. Gli agenti vigilatori in nessun modo possono effettuare attività di vigilanza sugli organismi di controllo ne' possono svolgere attività di autocontrollo sulle produzioni. Il consorzio e' autorizzato ad accedere al SIAN per acquisire le informazioni strettamente necessarie ai fini dell'espletamento di tali attività per la denominazione di competenza. I costi derivanti dalle attività di cui al comma 4 sono a carico di tutti i soci del consorzio, nonche' di tutti i soggetti inseriti nel sistema di controllo, anche se non aderenti al consorzio, secondo criteri che saranno stabiliti con regolamento del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. 

6. I consorzi di tutela incaricati di svolgere le funzioni di cui al comma 4 in favore delle DOP o delle IGP possono chiedere ai nuovi soggetti utilizzatori della denominazione, al momento della immissione nel sistema di controllo, il contributo di avviamento di cui al decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, secondo i criteri e le modalità che saranno stabilite dal MIPAAF. 

7. Il consorzio riconosciuto ai sensi del comma 4 può proporre l'inserimento, nel disciplinare di produzione, come logo della DOP o della IGP, il marchio consortile precedentemente in uso, ovvero un logo di nuova elaborazione. Il logo che identifica i prodotti DOP e IGP e' detenuto, in quanto dagli stessi registrati, dai consorzi di tutela per l'esercizio delle attività loro affidate. Il logo medesimo e' utilizzato come segno distintivo delle produzioni conformi ai disciplinari delle rispettive DOP o IGP, come tali attestati dalle strutture di controllo autorizzate, a condizione che la relativa utilizzazione sia garantita a tutti i produttori interessati al sistema di controllo delle produzioni stesse, anche se non aderenti al consorzio, in osservanza delle regole contenute nel regolamento consortile. 

8. E' fatta salva la possibilità per i consorzi di detenere ed utilizzare un marchio consortile, a favore degli associati, da sottoporre ad approvazione ministeriale e previo inserimento dello stesso nello statuto. 

9. Per quanto non previsto dal presente articolo, con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, sentite le regioni e province autonome, da emanare entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le condizioni per consentire ai consorzi di svolgere le attività indicate nel presente articolo. 

10. I consorzi regolarmente costituiti ed operativi in base alle competenze loro assegnate ai sensi della legge 10 febbraio 1992, n. 164, e del decreto del Ministro per le politiche agricole 4 giugno 1997, n. 256, devono adeguare, ove necessario, i loro statuti entro un anno dalla data di pubblicazione del decreto di cui al comma 9, continuando nelle more a svolgere le attività di cui alle precedenti autorizzazioni ministeriali. Con il decreto di cui al comma 9 saranno stabilite le disposizioni per consentire il predetto adeguamento, nonche' per l'eventuale conferma dell'incarico ai consorzi di tutela delle sottozone di vini DOP. 

Capo VII 

Disposizioni sulla designazione, presentazione e protezione dei vini a denominazione di origine e ad indicazione geografica 

Art. 18 
Designazione, presentazione e protezione dei vini DOP e IGP
1. Per la designazione, presentazione e protezione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli sono direttamente applicabili le specifiche disposizioni stabilite dalla normativa comunitaria, nonche' le disposizioni nazionali attuative. 

Art. 19 
Recipienti e contrassegno per i vini DOP
1. Le disposizioni relative al colore, forma, tipologia, capacità, materiali e chiusure dei recipienti nei quali sono confezionati i vini a denominazione di origine sono stabilite dalla normativa comunitaria e nazionale vigente. 

2. La chiusura con tappo «a fungo», trattenuto da un fermaglio, e' riservata ai vini spumanti, salvo deroghe giustificate dalla tradizione per i vini frizzanti e che comportino comunque una differenziazione del confezionamento fra i vini spumanti e frizzanti della stessa origine. Sono altresì fatte salve le deroghe previste dall'articolo 69, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 607/2009 e dalla normativa nazionale per consentire l'uso del tappo «a fungo» per altri prodotti. 

3. I vini DOCG devono essere immessi al consumo in bottiglia o in altri recipienti di capacità non superiore a sei litri, salvo diverse disposizioni degli specifici disciplinari di produzione, muniti, a cura delle ditte imbottigliatrici, di uno speciale contrassegno, stampato dall'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, applicato in modo tale da impedire che il contenuto possa essere estratto senza l'inattivazione del contrassegno stesso. Esso e' fornito di una serie e di un numero di identificazione. 

4. Il contrassegno di cui al comma 3 e' utilizzato anche per il confezionamento dei vini DOC. Per tali vini in alternativa, e' consentito l'utilizzo del lotto, ai sensi dell'articolo 13 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, attribuito alla partita certificata dalla ditta imbottigliatrice e comunicato dalla medesima ditta alla struttura titolare del piano dei controlli. 

5. I consorzi di tutela, di cui all'articolo 17, oppure in loro assenza le regioni e province autonome competenti, sentita la filiera vitivinicola interessata, decidono se avvalersi della facoltà di utilizzo del lotto. 

6. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sentiti il Ministero dell'economia e delle finanze e le regioni e province autonome, sono stabilite le caratteristiche, le diciture, nonche' le modalità per la fabbricazione, l'uso, la distribuzione, il controllo ed il costo dei contrassegni. 

Art. 20 
Impiego delle denominazioni geografiche
1. Dalla data di iscrizione nel «registro comunitario delle DOP e IGP», le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche non possono essere usate se non in conformità a quanto stabilito nei relativi disciplinari di produzione. 

2. A partire dalla stessa data di cui al comma 1 e' vietato qualificare, direttamente o indirettamente, i prodotti che portano la denominazione di origine o l'indicazione geografica in modo non espressamente consentito dai decreti di riconoscimento. 

3. Ai sensi del regolamento (CE) n. 607/2009, articolo 56, non si considera impiego di denominazione di origine, al fine della presente legge, l'uso di nomi geografici inclusi in veritieri nomi propri, ragioni sociali ovvero in indirizzi di ditte, cantine, fattorie e simili. Nei casi in cui detti nomi contengono in tutto o in parte termini geografici riservati ai vini DOCG, DOC e IGT o possono creare confusione con essi, qualora siano utilizzati per la designazione e presentazione dì prodotti vitivinicoli qualificati con altra denominazione di origine o indicazione geografica o per altre categorie di prodotti vitivinicoli, e' fatto obbligo che i caratteri usati per indicarli non superino i tre millimetri di altezza per due di larghezza ed in ogni caso non siano superiori ad un quarto, sia in altezza che in larghezza, di quelli usati per la denominazione del prodotto e per l'indicazione della ditta o ragione sociale del produttore, commerciante o imbottigliatore. 

4. Il riconoscimento di una denominazione di origine o di una indicazione geografica esclude la possibilità di impiegare i nomi geografici utilizzati per designare marchi, e comporta l'obbligo per i nomi propri aziendali di minimizzare i caratteri alle condizioni previste al comma 3. Sono fatte salve le eccezioni previste dalla normativa comunitaria. 

5. L'uso, effettuato con qualunque modalità, su etichette, recipienti, imballaggi, listini, documenti di vendita, di una indicazione di vitigno o geografica per i vini DOCG, DOC e IGT costituisce dichiarazione di conformità del vino alla indicazione e denominazione usata. 

6. E' consentito l'utilizzo nell'etichettatura, nella presentazione o nella pubblicità del riferimento di una DOP o IGP in prodotti composti, elaborati o trasformati a partire dal relativo vino DOP o IGP, purche' gli utilizzatori del prodotto composto, elaborato o trasformato siano stati autorizzati dal consorzio di tutela della denominazione protetta riconosciuto ai sensi dell'articolo 17 del presente decreto. In mancanza del riconoscimento del consorzio di tutela la predetta autorizzazione deve essere richiesta al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

7. Non e' necessaria l'autorizzazione di cui al comma 6 qualora il riferimento ad una denominazione geografica protetta o ad una indicazione geografica protetta in prodotti composti elaborati o trasformati sia riportato esclusivamente fra gli ingredienti del prodotto confezionato che lo contiene o in cui e' elaborato o trasformato. 

Capo VIII 

Concorsi enologici 

Art. 21 
Concorsi enologici
1. I vini DOP e IGP, nonche' i vini spumanti di qualità, possono partecipare a concorsi enologici organizzati da enti definiti organismi ufficialmente autorizzati al rilascio di distinzioni dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

2. Le partite dei prodotti di cui al comma 1, opportunamente individuate e controllate, che abbiano superato gli esami organolettici e che possiedono i requisiti previsti negli appositi regolamenti di concorso, possono fregiarsi di distinzioni nei limiti previsti dal quantitativo di vino accertato prima del concorso. 

3. Le disposizioni per la disciplina del riconoscimento degli organismi di cui al comma 1, della partecipazione al concorso ivi compresa la composizione delle commissioni di degustazione, del regolamento di concorso, nonche' del rilascio, gestione e controllo del corretto utilizzo delle distinzioni attribuite, sono stabilite con apposito decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

Capo IX 

Disposizioni sanzionatorie

Art. 22 
Produzione
1. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque produce, vende, pone in vendita o comunque distribuisce per il consumo vini con denominazioni di origine protette o con indicazioni geografiche protette, di seguito anche indicate in modo unitario con la dicitura «denominazioni protette» o «denominazioni di origine», che non rispettano i requisiti previsti dai rispettivi disciplinari di produzione, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a ventimila euro. In caso di quantitativo di prodotto oggetto di irregolarità superiore a 100 ettolitri, l'importo della predetta sanzione amministrativa pecuniaria e' raddoppiato e comporta anche la pubblicazione, a spese del trasgressore, del provvedimento sanzionatorio su due giornali tra i più diffusi nella regione, dei quali uno quotidiano ed uno tecnico. 

2. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque produce, vende, o comunque pone in vendita come uve destinate a produrre vini a denominazione d'origine o ad indicazione geografica, uve provenienti da vigneti non aventi i requisiti prescritti dal presente decreto, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da mille euro a diecimila euro. 

3. Chiunque non provvede a modificare l'idoneità alla rivendicazione, nello schedario viticolo, dei vigneti che non hanno più i requisiti per la produzione di uve designate con la denominazione d'origine o l'indicazione geografica, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da trecento euro a mille euro. 

4. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque essendo tenuto alla presentazione della dichiarazione di vendemmia e di produzione vitivinicola, dichiari un quantitativo maggiore di quello effettivamente prodotto, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da mille euro a cinquemila euro. In caso di quantitativo di prodotto oggetto di irregolarità superiore a 10 tonnellate, ovvero a 100 ettolitri, l'importo della predetta sanzione amministrativa pecuniaria e' raddoppiato. 

5. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque essendo tenuto alla presentazione della dichiarazione di vendemmia e/o di produzione, non presenta tali dichiarazioni entro i termini previsti, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a tremila euro. Se il ritardo nella presentazione delle dichiarazioni suddette non supera i dieci giorni lavorativi, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento euro a mille euro. Se il ritardo nella presentazione delle dichiarazioni suddette non supera i trenta giorni lavorativi, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da trecento euro a millecinquecento euro. 

6. Quando nelle dichiarazioni di vendemmia e di produzione vitivinicola si riscontrano irregolarità concernenti sia vini e prodotti a monte del vino a denominazione d'origine e/o a indicazione geografica, sia vini e prodotti a monte del vino generici, si applicano solo le sanzioni di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo, con esclusione di qualsiasi altra disposizione sanzionatoria contenuta nel decreto legislativo 10 agosto 2000, n. 260, e nella legge 20 febbraio 2006, n. 82. 

Art. 23 
Designazione e presentazione
1. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque contraffà o altera i contrassegni di cui all'articolo 19, commi 3 e 4, o acquista, detiene o cede ad altri ovvero usa contrassegni alterati o contraffatti, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da trentamila euro a centomila euro. 

2. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque immette al consumo vini a denominazione protetta non apponendo sui recipienti i prescritti contrassegni di cui all'articolo 19, commi 3 e 4, ove previsti, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da diecimila euro a cinquantamila euro. 

3. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque nella designazione e presentazione del prodotto usurpa, imita o evoca una denominazione protetta, o il segno distintivo o il marchio, anche se l'origine vera del prodotto e' indicata, o se la denominazione protetta e' una traduzione non consentita o e' accompagnata da espressioni quali gusto, uso, sistema, genere, tipo, metodo o simili, ovvero impiega accrescitivi, diminutivi o altre deformazioni delle denominazioni stesse o comunque fa uso di indicazioni illustrative o segni suscettibili di trarre in inganno l'acquirente, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a tredicimila euro. 

4. Le sanzioni di cui al comma 3 si applicano anche quando le suddette parole o le denominazioni alterate sono poste sugli involucri, sugli imballaggi e sui documenti ufficiali e commerciali. 

5. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti e dell'articolo 20, comma 3 e 4, del presente decreto, chiunque adotta denominazioni di origine o indicazioni geografiche come ditta, ragione o denominazione sociale, ovvero le utilizza in associazione ai termini «cantina», «fattoria» e simili, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da mille euro a diecimila euro. 

6. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque utilizza sulla confezione o sull'imballaggio, nella pubblicità, nell'informazione ai consumatori o sui documenti relativi ai prodotti considerati indicazioni false o ingannevoli relative alla provenienza, all'origine, alla natura o alle qualità essenziali dei prodotti o utilizza recipienti o indicazioni non conformi a quanto indicato nei disciplinari di produzione della denominazione protetta e nelle relative disposizioni applicative, nonche' impiega recipienti che possono indurre in errore sull'origine, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a tredicimila euro. 

7. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque pone in essere qualsiasi altra prassi o comportamento idoneo ad indurre in errore sulla vera origine dei prodotti, e' sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a tredicimila euro. 

8. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano al commerciante che vende, pone in vendita o comunque distribuisce per il consumo vini a denominazione di origine protetta o a indicazione geografica protetta in confezioni originali, salvo che il commerciante non abbia determinato o concorso a determinare la violazione. 

9. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque viola le disposizioni contenute nei commi 6 e 7 dell'articolo 20 del presente decreto, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da tremila euro a ventimila euro. 

Art. 24 
Piano dei controlli
1. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, il soggetto a carico del quale la struttura di controllo autorizzata accerta una non conformità classificata grave nel piano dei controlli di una denominazione protetta, approvato con il corrispondente provvedimento autorizzatorio, in assenza di ricorso avverso detto accertamento o a seguito di decisione definitiva di rigetto del ricorso, ove presentato, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a tredicimila euro. 

2. La sanzione di cui al comma 1 non si applica quando per la fattispecie e' già prevista sanzione ai sensi di altra norma contenuta nel presente capo. 

3. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, il soggetto che pone in essere un comportamento diretto a non consentire l'effettuazione dell'attività di controllo, ovvero ad intralciare o ad ostacolare l'attività di verifica da parte degli incaricati della struttura di controllo, qualora non ottemperi, entro il termine di quindici giorni, alla specifica intimazione ad adempiere formulata dal Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari a mille euro. 

4. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, il soggetto immesso nel sistema di controllo che non assolve, in modo totale o parziale, agli obblighi pecuniari relativi allo svolgimento dell'attività di controllo per la denominazione protetta rivendicata dal soggetto stesso e che, a richiesta dell'ufficio periferico territorialmente competente del Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari, non esibisce idonea documentazione attestante l'avvenuto pagamento di quanto dovuto, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio dell'importo dell'obbligo pecuniario accertato. Il soggetto sanzionato, oltre al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria prevista, dovrà provvedere a versare le somme dovute, comprensive degli interessi legali, direttamente al creditore. 

5. Per l'illecito previsto al comma 3, oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria si applica, con apposito provvedimento amministrativo, la sanzione della sospensione del diritto ad utilizzare la denominazione protetta fino alla rimozione della causa che ha dato origine alla sanzione. 

Art. 25 
Inadempienze della struttura di controllo
1. Alla struttura di controllo autorizzata che non adempie alle prescrizioni o agli obblighi impartiti dalle competenti autorità pubbliche, comprensivi delle disposizioni del piano di controllo e del relativo tariffario concernenti una denominazione protetta, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquemila euro a cinquantamila euro. La stessa sanzione si applica alle strutture che continuano a svolgere attività incompatibili con il mantenimento del provvedimento autorizzatorio, non ottemperando, entro il termine di quindici giorni, alla specifica intimazione ad adempiere da parte del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e fatta salva la facoltà del predetto Ministero di procedere alla sospensione o alla revoca del provvedimento autorizzatorio. 

2. La struttura di cui al comma 1 che, nell'espletamento delle attività di controllo su una denominazione protetta, discrimina tra i soggetti da immettere o tra quelli immessi nel sistema di controllo di tale denominazione, oppure pone ostacoli all'esercizio del diritto a detto accesso, e' sottoposta alla sanzione amministrativa pecuniaria da seimila euro a sessantamila euro. 

Art. 26 
Tutela dei Consorzi incaricati
1. L'uso della denominazione protetta nella ragione o denominazione sociale di una organizzazione diversa dal consorzio di tutela incaricato con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, e' sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria di ventimila euro ed alla sanzione accessoria dell'inibizione all'uso della ragione o denominazione sociale. 

2. Soggetti privati non immessi nel sistema di controllo di una denominazione protetta, che svolgono attività rientranti tra quelle specificamente attribuibili al consorzio di tutela incaricato, senza il preventivo consenso del consorzio di tutela medesimo ovvero del Mipaaf in assenza di consorzio di tutela incaricato, sono sottoposti alla sanzione amministrativa pecuniaria di diecimila euro. 

Art. 27 
Inadempienze dei Consorzi di tutela
1. Al consorzio di tutela autorizzato che non adempie alle prescrizioni o agli obblighi derivanti dal decreto di riconoscimento o ad eventuali successive disposizioni impartite dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ovvero svolge attività che risulta incompatibile con il mantenimento del provvedimento di riconoscimento, qualora non ottemperi, entro il termine di quindici giorni, alla specifica intimazione ad adempiere e fatta salva la facoltà del Ministero di procedere alla sospensione o alla revoca del provvedimento stesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquemila euro a cinquantamila euro. 

2. E' sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da seimila euro a sessantamila euro il consorzio che, nell'espletamento delle sue attività, pone in essere comportamenti che hanno l'effetto di: 
a) discriminare tra i soggetti associati appartenenti ad uno stesso segmento della filiera, ovvero appartenenti a segmenti diversi, quando la diversità di trattamento non e' contemplata dallo statuto del consorzio stesso; 
b) porre ostacoli all'esercizio del diritto all'accesso al consorzio. 

Art. 28 
Concorsi enologici
1. Chiunque organizza concorsi enologici relativi a vini DOP e IGP, nonche' a vini spumanti di qualità, senza essere in possesso dell'autorizzazione ministeriale indicata dal comma 1 dell'articolo 21, e successive disposizioni applicative, e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari a ventimila euro. 

Art. 29 
Competenza
1. La competenza ad irrogare le sanzioni amministrative previste dal presente decreto e' attribuita al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari e, per quanto di competenza, alle regioni e province autonome.

2. Il pagamento delle somme dovute per le sanzioni previste dal presente decreto e' effettuato presso le locali Tesorerie dello Stato sul capo 17, capitolo 3373, dello stato di previsione dell'entrata del Bilancio dello Stato. Il versamento delle somme dovute per sanzioni a favore delle regioni e province autonome e' effettuato presso il tesoriere regionale o provinciale. 

3. Al fine del miglioramento dell'efficienza e dell'efficacia delle attività di vigilanza e di controllo sui prodotti a denominazione protetta, i proventi del pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie affluiti sul predetto capitolo 3373 sono riassegnati ad apposito capitolo di spesa del Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agro-alimentari. 

4. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 30 
Disciplina speciale
1. Per le fattispecie previste nel presente capo, che costituisce disciplina speciale in materia di vini a denominazione d'origine e ad indicazione geografica, non trovano applicazione le disposizioni sanzionatorie contenute nel decreto legislativo 10 agosto 2000, n. 260, e nella legge 20 febbraio 2006, n. 82. 

Capo X 

Disposizioni transitorie, particolari e abrogazione norme preesistenti 

Art. 31 
Disposizioni transitorie e particolari
1. Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni contenute nei decreti ministeriali da emanare ai sensi del presente decreto sono applicabili le disposizioni di cui ai decreti attuativi della legge n. 164 del 1992 che non siano in contrasto con il presente decreto e con la vigente normativa comunitaria. 

2. Il comitato di cui all'articolo 16 del presente decreto esplicherà le sue funzioni a decorrere dal 1° gennaio 2012. Fino a tale termine resta in carica il comitato nominato ai sensi dell'articolo 17 della legge n. 164 del 1992. 

3. Le disposizioni di cui all'articolo 10, comma 1, lettera d), del presente decreto sono applicabili per le produzioni provenienti dalla corrente campagna vendemmiale. 

4. Con il decreto di cui all'articolo 12, comma 3, sono stabilite le modalità ed i termini per il trasferimento nello schedario viticolo dei dati degli albi dei vigneti DO e degli elenchi delle vigne IGT di cui all'articolo 15 della legge n. 164 del 1992, e successive norme applicative, nonche' i criteri e le modalità per l'allineamento dei dati contenuti nel SIAN e nelle altre banche dati preesistenti allo schedario viticolo stesso ed al fascicolo aziendale. 

5. Le disposizioni di cui all'articolo 17, comma 4, lettera a), si applicano anche ai consorzi di tutela incaricati di svolgere le funzioni di cui all'articolo 14, comma 15, della legge n. 526 del 1999. 

6. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, da emanarsi entro sei mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto, verranno definite le modalità di applicazione dell'articolo 17, comma 4, lettera a), ai consorzi di tutela incaricati ai sensi dell'articolo 14, comma 15, della legge n. 526 del 1999. 

7. Le disposizioni di cui al capo IX sono applicate anche per i procedimenti sanzionatori in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Art. 32 
Norme abrogate
1. Fatto salvo quanto disposto all'articolo 31, dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono abrogati: 
a) il decreto del Presidente della Repubblica 12 luglio 1963, n. 930, concernente norme per la tutela delle denominazioni di origine dei mosti e dei vini; 
b) la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 
c) il decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 348, concernente regolamento recante disciplina del procedimento di riconoscimento di denominazione d'origine dei vini; 
d) l'articolo 1, comma 1, lettera a), e l'articolo 14, comma 8, della legge 20 febbraio 2006, n. 82, recante disposizioni di attuazione della normativa comunitaria concernente l'Organizzazione comune di mercato (OCM) del vino. 

Art. 33 
Clausola di invarianza
1. Dal presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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